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I 

CLSD 
STUTTURA E ATTIVITÀ  

Centro Lunigianese  

di Studi Danteschi 
 

Presidente: Mirco Manuguerra 
 

 

Casa di Dante in Lunigiana® 

Conservatore: Dott. Alessia Curadini 
 

 
 

Museo Dantesco Lunigianese®  

‘L. Galanti’ 
33 

 
 

 

Biblioteca Dantesca Lunigianese  

‘G. Sforza’ 
 

 
 

 

Galleria Artistica ‘R. Galanti’ 

Conservatore: Dante Pierini 

 

 

 

Dante Lunigiana Festival® 

Direttore: Prof. Giuseppe Benelli 
 

 
 
 

 

Premio ‘Pax Dantis’® 

 

 

 

Lectura Dantis Lunigianese® 

Via Dantis® 

Direttore: Mirco Manuguerra 
 

 

Rievocazione Storica 

 dell’arrivo di Dante in Lunigiana 
 

 
 

Dantesca Compagnia del Veltro® 

Rettore: Mirco Manuguerra 
 

 

 

Le Cene Filosofiche® 

 

 
 

 

Dantesca Compagnia del Sacro Calice
 

Rettore: Mirco Manuguerra 
 

 

 

Le Strade di Dante ® 

Direttore: Mirco Manuguerra 
 

 
 

 

Premio ‘Stil Novo’ 

Direttore: Dante Pierini 
 

 
 

 

Progetto Scuola 

Direttore: Dott. Alessia Curadini 
 

 

 
 

Wagner La Spezia Festival® 

Direttore: M° Cesare Goretta* 
 

 
 

(*) Membri esterni 

 

 

 

 

 
C’è una grande forza nelle 

persone che conducono la 

propria esistenza con coerenza: 

decidono di fare in modo che la 

loro filosofia di vita e le loro 

azioni siano una cosa sola. 

 
ANTHONY ROBBINS 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
La più grande prigione in cui 

le persone vivono 

è la paura di ciò che pensano 

gli altri. 

 
D. ICKE 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Temi il lettore di un solo libro. 

                                                                                                              
SAN TOMMASO D’AQUINO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

Se vuoi la Felicità preoccupati 

di trarre il massimo dell’Essere 

da quel poco di Avere che hai. 
 

M. M. 
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CATALOGO 

EDITORIALE 
 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 – DANTE E LA PACE UNIVERSALE 
 

La lectura di Purgatorio VIII secondo 

la scuola del CLSD arricchita delle 

più recernti determinazioni Aracne 

Editore, Roma, 2020, pp. 180.  

Euro 10,00. 
 

 
 

Dante e la Pace Universale - Aracne 

editrice - 9788825535013 
 

 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD: la datazione del 

viaggio al 4 di aprile del 1300 e la 

soluzione del Veltro come la stessa 

Divina Commedia. Oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80. 

Euro 15. 
 

 
 

5 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”). Edi-

zioni CLSD, La Spezia, 2006, pp. 

180. Euro 10,00.  
 

 
 

 

 

6 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

su busta e cartolina. Emissione limi-

tata con pezzi numerati. Euro 15,00. 
 

 
 

 

 

7 - ANNULLI FILATELICI 

(Euro 5 cadauno) 
 

 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 
DCCL nascita di Dante  

(1265-2015) 

 
 

XX del CLSD (1998-2018) 

 
 

DCC morte di Dante (1321-2021) 

 

 
 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://www.aracneeditrice.it/aracneweb/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://www.aracneeditrice.it/aracneweb/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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Martha: «Cos'è l'Autunno?» 

Jan: «Una seconda Primavera, 

dove tutte le foglie sono come 

fiori». 

(ALBERT CAMUS, Il malinteso)  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

COMITATO PERMANENTE  

“DANTEDÌ PUNTUALE” 
 

PRESIDENZA  
Mirco MANUGUERRA 

(presidente CLSD) 

 
SEGRETERIA 

dott. Davide PUGNANA (CLSD) 

 

COMMISSIONE 

SCIENTIFICA 
 

PRESIDENZA 
 

Da confermare 

 

MEMBRI 
 

prof. Giuseppe BENELLI (CLSD) 
 

prof. José BLANCO JIMÉNEZ 

(Em. Univ. Stat. del Cile - CLSD) 

prof. Francesco D’EPISCOPO 
(Univ. di Napoli ‘Federico II’) 

 

prof. Silvia MAGNAVACCA  

(Em. Univ. Buenos Aires - CLSD) 
 

prof. Serena PAGANI (CLSD) 
 

prof. Antonio ZOLLINO  

(Univ, Cattolica Sacro Cuore) 
 

 

 

ENCICLOPEDIA DELLA 

LUNIGIANA STORICA
®
 

 

 

CONSIGLIO DI REDAZIONE 

 
PRESIDENTE 

Mirco Manuguerra 

 
DIRETTORE 

Giuseppe Benelli 
 

MEMBRI  

DEL CONSIGLIO DI REDAZIONE 
 Giuliano Adorni  

Andrea Baldini 

Egidio Banti 

 Riccardo Boggi  

Serena Pagani 

 Claudio Palandrani  

www.enciclopedialunigianese.it 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

- Io vi offro qualcosa che non 

ha prezzo. 

- La libertà? 

- No, quella ve la possono to-

gliere. Vi offro la Conoscenza. 

(l’Abate Faria, Il Conte di Mon-

tecristo, ALEXANDRE DUMAS) 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

http://www.enciclopedialunigianese.it/
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AUGUSTA ROMOLI 

 

 
L'amica AUGUSTA ROMOLI ha 

raggiunto la Casa del Padre. 

Premio “Frate Ilaro" nel 2016 e 

Premio alla Carriera nel 2019, 

Augusta ha collaborato con 

"Lunigiana Dantesca". Assistente 

alla regia dal 1979 al 1992, 

presso la RAI di Firenze, ha 

partecipato alla realizzazione di 

programmi radiofonici di prosa 

come aiuto di vari registi, tra i 

quali: Guglielmo Morandi, Carlo 

Di Stefano, Umberto Benedetto. 

In particolare, con Orazio Costa 

Giovangigli ha contribuito a 

realizzare “Novelle per un anno” 

di Pirandello e “I Promessi Spo-

si” di Alessandro Manzoni.  

Una sua creazione è stata “Arte 

itinerante: Poesia, Pittura e 

Musica”, un format realizzato a 

Spoleto nel 2018 e alla ‘Casa di 

Dante’ in Firenze, nel 2019. Per 

lei, la nostra preghiera e l’onore 

(piccolo o grande che sia) di uno 

spazio per una sua poesia: ora 

sappiamo che era il suo commia-

to. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

LE PIEGHE DEL TEMPO 

 
Osserva i solchi che il vomere 

dei pensieri ha inciso sulla fron-

te,/ 

sì che nel tempo di vita ad altezze 

spirituali tendevo, mossa da una 

idea/ 

sana mi parve la tensione a mète 

nuove verso più alte sfere 

anelito a vie ignote la mia sete… 

(“spirito di potenza” nemmeno 

hanno/ 

le chiome d’alberi tendenti al cie-

lo)/ 

stimoli vani verso ciò che rimane 

per sempre celato all’occhio u-

mano./ 

Poi altri solchi mi segnarono 

(come cerchi d’alberi il loro tem-

po)/ 

flutti tempestosi di pensieri, orde 

di piccoli esseri pungenti, 

(quali radici) 

ad abbracciare più che mai la 

Terra/ 

oggi nel dissolversi dei suoi ap-

poggi./ 

Ha tessuto il mio tempo la vita 

come il ragno la sua tela 

ora si piega il corpo  

e si ripone all’ombra del mistero. 
 

AUGUSTA ROMOLI 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

6 

 

CALENDARIO CLSD  

2022 

 

 
Il seguente programma (in parte 

da definire in quanto alle date, 

perché non dipendono soltanto 

dalla ns programmazione) e salvo 

norme Covid: 

25 MARZO - EVENTO WEB -

 DANTEDI' ISTITUZIONALE  

L’evento sarà gestito tramite la 

pagina Facebook AMICI DEL 

CENTRO LUNIGIANESE DI 

STUDI DANTESCHI 

https://www.facebook.com/group

s/244464259175 

Il Programma prevede la raccolta 

di contributi (saggi, racconti, poe-

sie, pensieri, idee) provenienti dal 

pubblico di tutta Italia, e pure ol-

tre, i quali saranno poi pubblicati 

sul bollettino ufficiale del CLSD 

(ISSN  2421). 

 

4-10 APRILE - EVENTO WEB -

DANTEDI' PUNTUALE 

Settimana celebrativa della reale 

durata temporale della Divina 

Commedia (4 aprile, uscita dalla 

"selva oscura"; 10 aprile, Pasqua, 

trionfo nella Visio Dei). 

 

Il Programma prevede la raccolta 

di contributi (saggi, racconti, poe-

sie, pensieri, idee) provenienti dal 

pubblico di tutta Italia, e pure ol-

tre, i quali saranno poi pubblicati 

sul bollettino ufficiale del CLSD 

(ISSN  2421). 

 

Tra l'altro, quest'anno il DANTE-

DI' PUNTUALE coincide esatta-

mente con il percorso dantesco: 4 

aprile, lunedì; 10 aprile, domeni-

ca (anche se non la Pasqua). 

 

L’evento sarà gestito tramite la 

pagina Facebook AMICI DEL 

CENTRO LUNIGIANESE DI 

STUDI DANTESCHI 

 

https://www.facebook.com/group

s/244464259175 

 

 

 

22 - MAGGIO - MULAZZO MS 

 

GIORNATA ADSI:  

apertura straordinaria del MU-

SEO 'CASA DI DANTE IN LU-

NIGIANA' 

 

CONVEGNO:  

UN NUOVO DANTE PER IL III 

MILLENNIO 

 

LUNIGIANA MONUMENTALE, 

Presentazione della nuova guida 

al patrimonio dei Monumenti lu-

nigianesi (una produzione ITAL-

IAPERVOI / CLSD). 

GIUGNO-SETTEMBRE:  

VIA DANTIS,  Spettacolo di 

Lectura Dantis itinerante 
 

1) Itinerario artistico-esegetico 

per gruppi di spettatori attraverso 

il Borgo Storico Monumentale di 

Mulazzo seguendo le nove Sta-

zioni inaugurate nel 2021 con 

Patrocinio Ministeriale. Una crea-

zione assoluta del CLSD. 

 

2) Rappresentazione su palcosce-

nico con effetti multimediali del-

l'opera esegetica per le creazioni 

di SKILL TEAM / CLSD. 

Luoghi (da confermare): Lucca, 

Castelnuovo di Magra, Sarzana, 

Mulazzo. 

 

CLSD 

SEGRETERIA GENERALE 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

SEGNA LA DATA 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.facebook.com/groups/244464259175
https://www.facebook.com/groups/244464259175
https://www.facebook.com/groups/244464259175
https://www.facebook.com/groups/244464259175
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II 

SAPIENZIALE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

Se vuoi la Felicità 

preoccupati di trarre il 

massimo dell’Essere da quel 

poco di Avere che hai. 
 

(M. M.) 

 

 

RICORDIAMOCI DELLA 

TERZA ROMA 

 

L'idea di Mosca come Terza Ro-

ma nacque nell'antica Russia za-

rista, precisamente pochi anni do-

po la caduta di Costantinopoli 

(1453). Seconda Roma, infatti, e-

ra detta Costantinopoli all’atto 

stesso della sua fondazione (Νέα 

Ῥώμη, ‘Nuova Roma’).  

L'idea si sviluppò durante il regno 

di Ivan III di Russia, detto il 

Grande. Il Gran Duca di Mosca, 

che sposò Sofia Paleologa, nipote 

di Costantino XI, l'ultimo Impe-

ratore di Costantinopoli, indusse 

Ivan a reclamare l'eredità storica, 

religiosa e imperiale dell’antica 

capitale bizantina.  

L’evacuazione in Russia di una 

intera classe di nobili, ecclesia-

stici, scienziati, letterati e filosofi 

appartenenti all'Impero Romano 

d'Oriente rafforzò l'idea di una 

Russia erede legittima del re-

staurato Impero Sacro e Romano. 

Ivan IV, nipote di Ivan il Grande, 

proclamò durante la sua incoro-

nazione a Zar di tutte le Russie: 

«Due Rome sono cadute, ma non 

Mosca! E non vi sarà una quarta 

Roma!».  

Questa idea è rimasta nel tempo, 

avallata dalla presenza nella ca-

pitale russa di patriarchi della 

religione ortodossa. È a questa 

dichiarazione che si può agevol-

mente rimandare sia la storica 

ostilità tra russi e turchi, sia la 

ferocia con cui la rivoluzione 

d’ottobre ha voluto accanirsi con-

tro l’intera stirpe zarista.  

 

L’OCCASIONE PERDUTA 

DEL MILLENNIO 
 

Il III Millennio è iniziato davvero 

nel peggiore dei modi: all’attacco 

ormai diretto dell’islam al mondo 

intero dobbiamo ora associare u-

na rottura dell’Europa con Mosca 

per molti versi inaspettata e sor-

prendente. Eppure, dopo la cadu-

ta del Muro avevamo ritrovato 

una Russia vogliosa di una nuova 

identità e soprattutto con uno for-

tissima attenzione alle proprie ra-

dici europee. Come ha risposto la 

UE? All’inizio benissimo, con un 

nostro governo che propose addi-

rittura l’ingresso della Russia nel-

la NATO. L’idea, però, non piac-

que molto. Poi è bastata una leg-

ge in Russia che proibisse la pro-

paganda omosessuale (attenzione: 

non l’omosessualità, ma solo la 

sua propaganda: dunque niente 

“cultura” gender e niente gay pri-

de) per far indicare Putin come il 

nuovo despota che calpesta i 

“diritti fondamentali dell’Uomo”. 

Risultato: anni di sanzioni, mi-

liardi di dollari persi, sia dalla 

Russia che dall’Europa (gli USA 

certo che no…) e un nuovo Gran-

de Nemico dell’Occidente sempre 

presente in prima pagina: non il 

mostro islamico, ma lui: Putin! 

Ora Putin, dopo anni di sanzioni, 

dicendo basta a questa Europa in 

balìa del vento dell’Ovest e di 

quattro depravati, ha deciso di ri-

solvere una questione tutta in lin-

gua russa su cui guai a interferire. 

Strano che ora qualcuno si dispe-

ri riconoscendo per la prima volta 

una guerra in Europa dalla fine 

del II conflitto mondiale: non so-

lo nel Donbass la guerra c’era già 

fin dal 2016, ma non ce n’era già 

stata una con la premiata coppia 

Clinton/D’Alema, quando l’intera 

area balcanica venne bombardata 

con uranio impoverito? Il risulta-

to è stata una bella repubblica i-

slamica mascherata (la Bosnia) 

nel cuore dell’Europa che ora se 

ne sta in attesa di fare il proprio 

ingresso nella NATO e di dare il 

proprio contributo alla causa del-

l’slam… Ma se la Guerra del Ko-

sovo è stata una porcata senza 

dubbio dettata dalla presenza (in-

comprensibile) della Turchia nel-

la NATO (1952), l’isolamento 

della Russia dall’Europa per mo-

tivi tanto ridicoli è la dimostra-

zione di una politica americana 

del tutto antieuropea. Perché al-

lora nessun premier UE si ribella 

a questa politica economicamente 

(e culturalmente) per noi suicida? 

Evidentemente la NATO è lo 

strumento con cui gli USA danno 

continua attuazione alla parte che 

gli compete del trattato di Yalta: 

come si dice, ci abbiamo le mani 

legate. Si può uscire da questa si-

tuazione? Sì, ma solo con un’Eu-

ropa unita finanziariamente. Una 

dimostrazione? Il giorno prima 

che Draghi pronunciasse il pro-

prio discorso in Parlamento sulla 

crisi in Ucraina, il Financial Ti-

mes se ne usciva con un articolo 

dedicato – guarda caso – al debito 

pubblico italiano: 
 

https://www.dagospia.com/rubric

a-3/politica/quot-mercati-

finanziari-rimangono-

ipersensibili-questioni-che-

300864.htm  
 

«I mercati finanziari rimangono 

ipersensibili alle questioni che 

circondano il debito pubblico ita-

liano" - il "financial times" infila 

la penna nel nostro debito, salito 

a oltre 2.678 miliardi a fine 

2021: "affinché i mercati siano 

rassicurati sul fatto che il debito 

italiano non rappresenterà un 

rischio per la stabilità dell'euro-

zona, la BCE dovrà fare molta 

attenzione ai tempi e alla portata 

di qualsiasi aumento dei tassi e al 

ritiro dei programmi di acquisto 

di asset. allo stesso tempo, l'italia 

ha immense responsabilità pro-

prie: per più di due decenni, è 

stata il ritardatario dell'eurozona 

nella crescita…» 
 

Come si vede, i Poteri Forti, ri-

ferendosi espressamente all’Italia, 

si sono premurati di agitare in 

forma ermetica lo spauracchio dei 

tassi (il famigerato Spread) come 

metodo efficace per far fuori un 

premier. Una storia già vista. O 

l’Italia resta allineata alla politica 

della NATO, o salterà per aria co-

me una mina. Così Draghi, uomo 

di alta finanza, avendo ricevuto il 

messaggio in modo forte e chiaro, 

ha eseguito con diligenza il com-

pitino assegnatogli. Dunque, tutti 

separati nella UE vorrà solo dire 

non essere mai più liberi.. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Russia_zarista
https://it.wikipedia.org/wiki/Russia_zarista
https://it.wikipedia.org/wiki/Caduta_di_Costantinopoli
https://it.wikipedia.org/wiki/1453
https://it.wikipedia.org/wiki/Ivan_III_di_Russia
https://it.wikipedia.org/wiki/Gran_Duca_di_Mosca
https://it.wikipedia.org/wiki/Sofia_Paleologa_(Granduchessa_di_Mosca)
https://it.wikipedia.org/wiki/Costantino_XI_Paleologo
https://it.wikipedia.org/wiki/Imperatore_di_Costantinopoli
https://it.wikipedia.org/wiki/Imperatore_di_Costantinopoli
https://it.wikipedia.org/wiki/Ivan_IV
https://it.wikipedia.org/wiki/Mosca_(Russia)
https://it.wikipedia.org/wiki/Mosca_(Russia)
https://it.wikipedia.org/wiki/Patriarca_(cristianesimo)
https://it.wikipedia.org/wiki/Religione_ortodossa
https://it.wikipedia.org/wiki/Russi
https://it.wikipedia.org/wiki/Turchi
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III 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

VELTRO  
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 

«Uomini siate, non pecore 

matte…» 
 

(Dante, Paradiso V 80) 
 

 
 

 

L’ETÀ DEL 

CORPORATIVISMO E LA 

FORZA DELLA CULTURA 

 
Con l’antologia VERSO LA CITTÀ 

IDEALE, uscita nel 2021 per il II 

lustro di attività del Premio di 

Poesia ‘Frate Ilaro’ per la Pace 

Universale (2013-2017), il CLSD 

ha formalizzato una vera e pro-

pria Maledizione del Corporativi-

smo (M. Manuguerra, Una Re-

gola per la Città Ideale, pp. 7-

36), dimostrando come quella che 

chiamiamo “Storia” sia in realtà 

ancora un Prei-Storia contras-

segnata da uno scenario continuo 

di conflitti. 

 

Senza cadere nelle imbecillerie 

degli stracci arcobaleno messi 

fuori dalla finestra, senza cadere 

nella retorica pelosa e mielosa dei 

Peace & Love, senza gettarsi nel-

la mischia dell’opportunismo 

conformista, che cosa possiamo 

fare noi, di concreto, di fronte ad 

uno scacchiere politico, sia inter-

no che mondiale, sempre più pro-

blematico? 

 

Possiamo e dobbiamo fare sem-

plicemente il nostro “mestiere”, 

cioè produrre grande Cultura. Più 

precisamente, possiamo e dobbia-

mo continuare a produrre Cultura 

sempre procedendo sul terreno 

virtuoso della Tradizione, metten-

do con ciò sotto scacco quei 

sistemi di pensiero “falsi e bu-

giardi” responsabili dei tanti muri 

che si ergono ovunque: i Corpo-

rativismi, appunto.  

 

Non c’è bisogno di prendere di 

petto nessuno. Basta affermare la 

Fratellanza Universale in forma 

apioristica e incondizionata per 

mettere a terra qualunque nemico 

della Pace.  

 

Una istanza seria che potremmo 

avanzare assieme a tutti i nostri 

Premi ‘Pax Dantis’ potrebbe es-

sere quella di creare un  Manife-

sto volto a far inserire in Costitu-

zione il Principio Aureo di Fra-

tellanza Universale. 

 

Al mondo sono imperanti solo 

fratellanze ristrette, limitate all’a-

rea esclusiva delle loro rispettive 

culture identitarie. Ma ogni cul-

tura dovrà necessariamente passa-

re attraverso il vaglio della nostra 

cartina di tornasole: quel dato 

sistema di pensiero, quella deter-

minata religione, soddisfa o non 

soddisfa al modello irrinunciabile 

di una Fratellanza Universale in-

tesa in senso aprioristico e incon-

dizionato? Se sì, tutto bene; se 

no, si è fuori-legge. Senza “se” e 

senza “ma”. 

 

Ecco, di fronte ad un simile pro-

spettiva, tutte le culture nemiche 

della fraternità generale, e perciò 

fautrici di guerra, non potranno 

far altro che uscire dalla porta ta-

cendo: la Città Ideale, il mondo 

che verrà, non è cosa per loro. In 

alternativa all’uscita dalla porta 

della Storia, dovranno profonda-

mente riformarsi. 

 

Un precisazione circa le chiusure 

arbitrarie dei ponti: la tradizione 

della grande cultura europea parla 

anche Russo: Dostoevskij, Tol-

stoj, Čajkovskij (tanto per dirne 

solo tre). Sarebbe ora di farla 

finirla con applicare sanzioni nel-

lo Sport (boicottare le Olimpiadi 

è un vero crimine) o nella Cultu-

ra. Le espressioni dell’universa-

lità del Pensiero si devono sem-

pre e comunque lasciare fuori 

dalle questioni di pollaio.  

Lo Sport e la Cultura non pos-

sono negarsi MAI. 

 

Che il Veltro sia sempre con noi. 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 
 

Con l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

si hanno informazioni 

continuamente aggiornate 

sull’attività del CLSD 

 

ADESIONE  
 

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®
  

 

 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e rispedirlo all’indiriz-

zo mail (o postale) del CLSD. 
 

- Versare la QUOTA ANNUA-

LE di Euro 20 a titolo di rim-

borso spese di segreteria gene-

rale sul CC Postale 1010183604 

intestato al CLSD. 
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IV 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

SACRO CALICE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 

 

«Così noi dovemo calare le 

vele de le nostre mondane 

operazioni e tornare a Dio.»  

 

(Dante, Convivio IV XXVIII 3) 
 

 

 

 

La Dantesca Compagnia del Sa-

cro Calice è dal 2018 il ramo di 

attività teologica del Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi.  

Tale attività è espressamente ri-

volta alla difesa del Cristianesi-

mo Cattolico Dantesco ed alla in-

terpretazione sapienziale delle 

Scritture. 

 

Che il Veltro 

sia sempre con noi 
 

 

 

 

 

 

 
 

NON PRAEVALEBUNT 

 

 

 

 

 

 

 

IL RITO PER 

L’IMMORTALITÀ,  

L’IMMORTALITÀ 

NEL RITO 
 

https://www.else-where.it/riti-e-

cerimonie/?fbclid=IwAR3W5zKI

aF5mX6GiGM8xR0mhdgxfhjrE

ECp-jENSdYGt2KrPK6n4tV-

Hmgk 

Gian Maria Zapelli, nel suo blog, 

offre una interessante interpreta-

zione picologica del Rito:  

«L’esistenza umana è stata co-

stantemente scandita da riti, pri-

ma ancora che sorgessero divi-

nità e religioni. Già nell’espe-

rienza tribale la vita era co-

stellata da episodi rituali: la 

transizione verso l’età adulta, la 

maternità, la morte, il passaggio 

delle stagioni e molti altri con-

nessi con la salute e la vita. 

Alcuni sono rimasti quasi inalte-

rati nel tempo, come il pino sem-

preverde nel passaggio dell’an-

no, simbolo magico e pre-cristia-

no accanto al presepe, che auspi-

cava primavera ed estate be-

nevole.  

Altri riti e altre cerimonie sono 

invece l’espressione di quel che il 

tempo sente necessario ritualizza-

re e celebrare. Così, anche oggi 

ne abbiamo moltissimi, religiosi 

ma anche molti laici, più o meno 

consistenti, come la festa della 

laurea, il compleanno, l’anni-

versario, l’8 marzo, il cenone di 

Capodanno. 

Cosa ritorna e appartiene a un’a-

bitudine rituale? Perché è bello, 

necessario, commuovente, inten-

so o doveroso celebrare una ri-

correnza? Quale bisogno del tut-

to umano ci rende artefici di riti, 

anche di quelli riservati, dome-

stici e privati? 

La riproduzione del rito, la sua 

ripetizione, rifare qualcosa im-

mutato nel tempo, applicando 

una regola, una legge o un’a-

bitudine che si protrae, consente 

un benefico ristoro psicologico: il 

sentimento dell’eternità, dell’in-

corruttibilità dal tempo e, in ul-

tima istanza, una sottrazione alla 

morte. 

Nel rito ciò che ritorna è lo stes-

so, il medesimo indenne, ripro-

dotto attraverso modi che ne ce-

lebrano la ripetizione: gesti, re-

gali, canti, abiti, pratiche che 

servono al rito per scandire la 

reiterazione, per ritrovare immu-

tato il tempo, per ciò che ha va-

lore e desideriamo abbia valore. 

Nel fiume che scorre della vita, 

mai uguale a sé stesso, i riti sono 

pietre piantate nel greto, che si 

sottraggono al deterioramento, 

alla perdita, alla finitudine del-

l’esistenza. Nel lutto che si ce-

lebra in modi simili a quelli che 

accomunano, nel matrimonio che 

promette eternità, nella messa 

che ogni settimana ripete il mede-

simo, si sperimenta la necessaria 

e rassicurante immutabilità, l’al-

lontanamento dall’alea, dall’i-

gnoto. Nel tempo e nei gesti del 

rito ci si connette con il sempre, 

con l’immobile del perpetuo. 

Così ci occorrono i riti, e la cel-

ebrazione che ne facciamo, inter-

rompendo il fluire inarrestabile, 

il costante abbandono del presen-

te nel passo, per consentirci il 

tempo di sempre, quello di non 

essere tempo, ma per un poco 

immortali». 

 

Ebbene, l’analisi dello psicologo 

non toglie alcun valore al rito, 

poiché la ricerca costante dell’e-

terno da parte della mente intel-

ligente è del tutto coerente con 

l’eternità dell’Essere che si affer-

ma in Filosofia. Anzi, la pro-

spettiva evidenziata dallo psico-

logo tanto avvalora la pratica del 

rito alla luce della rivelazione f-

ilosofica dell’eternità dell’Essere, 

da riconoscerla riflessa, incon-

sciamente, in mille atti della no-

stra comune esperienza.  

Non si tratta, dunque, necessa-

riamente di una invenzione della 

mente che si inganna nella ricerca 

vana dell’eternità, come si po-

trebbe pensare ad una lettura leg-

gera, o ideologicamente ateistica, 

di queste importanti considera-

zioni dello psicologo, bensì di un 

riflesso, innato, dell’eternità che 

sta in ciascuno di noi. Si potrebbe 

dire: un a priori kantiano. 

 

 

ESPONIAMO IL 

CROCIFISSO AL DI FUORI 

DELLE NOSTRE CASE  

BEN VISIBILE A TUTTI 

https://www.else-where.it/riti-e-cerimonie/?fbclid=IwAR3W5zKIaF5mX6GiGM8xR0mhdgxfhjrEECp-jENSdYGt2KrPK6n4tV-Hmgk
https://www.else-where.it/riti-e-cerimonie/?fbclid=IwAR3W5zKIaF5mX6GiGM8xR0mhdgxfhjrEECp-jENSdYGt2KrPK6n4tV-Hmgk
https://www.else-where.it/riti-e-cerimonie/?fbclid=IwAR3W5zKIaF5mX6GiGM8xR0mhdgxfhjrEECp-jENSdYGt2KrPK6n4tV-Hmgk
https://www.else-where.it/riti-e-cerimonie/?fbclid=IwAR3W5zKIaF5mX6GiGM8xR0mhdgxfhjrEECp-jENSdYGt2KrPK6n4tV-Hmgk
https://www.else-where.it/riti-e-cerimonie/?fbclid=IwAR3W5zKIaF5mX6GiGM8xR0mhdgxfhjrEECp-jENSdYGt2KrPK6n4tV-Hmgk
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V 

SEVERINIANA 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 
 

 

La Metafisica è la lotta  

titanica del Logos  

contro il Nulla 
(M. M.) 

 
Fonte:  

Emanuele Severino. I concetti di 

Dio e anima in Kant | in Filosofia 

| Rai Cultura – Il pensiero di 

Emanuele Severino nella sua 

"regale solitudine" rispetto 

all'intero pensiero contemporaneo 

 

L’IMPORTANZA DELLA 

MORALE IN KANT  

E IL SUO IMPERATIVO 

CATEGORICO 
 

In questa breve intervista, realiz-

zata in occasione del Congres-

so All'alba dell'eternità. I primi 

60 anni de La struttura origi-

naria (Brescia 2-3 marzo 2018), 

Emanuele Severino parla dei con-

cetti metafisici (Dio, Anima, li-

bertà umana) della tradizione fi-

losofica, dopo la Critica della ra-

gion pura di Immanuel Kant 

(Königsberg 1724 -1804). 

 

Tali concetti vengono esclusi sul 

piano della ragion pura, ma 

affermati su quello della ragion 

pratica, che per Kant non è “non 

verità”, ma un’implicazione ne-

cessaria richiesta dall’esistenza 

nell’uomo dell’imperativo cate-

gorico. Kant non opera la di-

struzione della tradizione, ma la 

distruzione del modo metafisico 

in cui la tradizione si è costituita. 

 

(E. Severino) 

 

 

 

 
 

 

Nella Critica della ragion prati-

ca (1788) Kant indaga le con-

dizioni trascendentali dell’agire 

morale, le cui leggi si presentano 

come un «imperativo categori-

co», ossia pura legge del Dovere, 

il cui contenuto è eviente di per 

sé. Tale legge si distingue da 

quella sorta dall’ «imperativo i-

potetico» per il fatto che quest’ul-

timo dispone in funzione di un fi-

ne determinato; l’imperativo cate-

gorico, invece, è fondato sulla 

norma dell’«agire secondo ra-

gione», dove la ragione è intesa 

in senso universale, dunque natu-

rale.  

L’imperativo categorico trova in 

Kant due formulazioni (pratiche) 

assai precise:  

«Agisci secondo un dettame che 

potresti assumere a legge univer-

sale».  

«Agisci in modo da trattare l’u-

manità, sia nella tua persona, sia 

in quella di ogni altro, sempre 

anche come fine, mai solo come 

mezzo». 

Non sappiamo se qualcuno l’ab-

bia già detto, ma nel dominio spe-

cifico dell’imperativo categorico 

rientra di necessità anche il pre-

cetto antichissimo, e pure evan-

gelico, del “non fare ad altri ciò 

che non vorresti che fosse fatto a 

te”. Praticamente la morale è un 

classico “a priori” kantiano e, in 

quanto tale, possiede natura tra-

scendentale, un’origine, cioè, che 

sta al di sopra dell’intelligenza 

universale, nel senso addirittura 

cosmico del termine. 

Così appare molto, molto signi-

ficativo il fatto che la “Ragion 

pratica” di Kant vada a recu-

perare il Cristianesimo in forza 

della Morale espressa dalla sua 

Dottrina. In altri termini, il Prin-

cipe dell’Illuminismo, nonostante 

le tante letture distorte da chi 

strumentlizza da sempre quel mo-

vimento, sancisce la superiorità 

del Cristianesimo (come già ave-

va fatto a suo tempo Dante) su 

qualsiasi altro sistema di pensie-

ro in quanto massima espressione 

della Legge Trascendentale.  

Al di fuori del Cristianesimo c’è 

solo il Poco. O addirittura il 

Niente. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
Pitagora 

 
 

 
Parmende 

 
 

 
Platone 

 

 
Aristotele 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://emanueleseverino.com/2022/02/11/emanuele-severino-i-concetti-di-dio-e-anima-in-kant-in-filosofia-rai-cultura/
https://emanueleseverino.com/2022/02/11/emanuele-severino-i-concetti-di-dio-e-anima-in-kant-in-filosofia-rai-cultura/
https://emanueleseverino.com/2022/02/11/emanuele-severino-i-concetti-di-dio-e-anima-in-kant-in-filosofia-rai-cultura/
https://emanueleseverino.com/2022/02/11/emanuele-severino-i-concetti-di-dio-e-anima-in-kant-in-filosofia-rai-cultura/
https://emanueleseverino.com/2022/02/11/emanuele-severino-i-concetti-di-dio-e-anima-in-kant-in-filosofia-rai-cultura/
https://emanueleseverino.com/2022/02/11/emanuele-severino-i-concetti-di-dio-e-anima-in-kant-in-filosofia-rai-cultura/


 

11 

 

EMANUELE SEVERINO: 

TESTIMONIANZE E 

SIGNIFICATO 

DELL’OPERA 

SECONDO LA 

PROSPETTIVA DEL CLSD  

 
 

Emanuele Severino (1929-2020) 

è stato insignito dal Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi 

(CLSD) del Premio ‘Pax Dantis’ 

per il pensiero di Pace Univer-

sale nel 2016 con la seguente 

motivazione: ‘Per avere restituito 

piena dignità alla Metafisica gra-

zie al suo potentissimo sistema di 

pensiero costruito sul ritorno alla 

dottrina di Parmenide e, con ciò, 

alla struttura dottrinale della 

Divina Commedia’. In pratica, il 

ritorno alla Metafisica di Seve-

rino, per quanto tenuta voluta-

mente distante dall’idea di Dio, 

toglie spazio alla ‘favoletta’ di 

cui sarcasticamente parlano gli 

ateisti.  

Di quell’assegnazione il CLSD 

va particolarmente orgoglioso, 

perché da tempo aveva inserito 

Essenza del Nichilismo (1972) 

nel proprio canone come uno dei 

libri più cruciali del XX secolo. 

In estrema sintesi, Severino ha 

restituito a vera lezione il fram-

mento di Parmenide ‘L’Essere è, 

e il Nulla non è’: non si trattava 

affatto di una banale definizione 

dei due concetti, bensì dell’asso-

luta affermazione dell’Essere sul 

Nulla, nel senso preciso che se 

l’Essere è, allora il Nulla non può 

trovarsi in nessun luogo e a nes-

sun livello della Realtà. Ad un se-

colo dall’annuncio inaudito di 

Nietzsche della ‘morte di Dio’, 

questa critica di Parmenide, al di 

là delle complesse determinazioni 

successive su cui si può anche di-

scutere, ha il pregio indiscutibile 

di avere di nuovo spalancato le 

porte alla speculazione in quel 

dominio sublime che chiamiamo, 

per l’appunto, Metafisica. In un 

mondo come quello di oggi, po-

polato di cattivi maestri, possia-

mo finalmente tornare a speculare 

sull’Origine del Tutto in termini 

di un Ente Assoluto che, in quan-

to opposto assolutamente al Nul-

la, NON ha il potere di creare ex 

nihilo! È questa la primae forse la 

più potene delle conseguenze del 

“Ritorno a Parmenide” di Sev-

erino. Non si tratta affatto di una 

contraddizione; non siamo di 

fronte ad una negazione dell’On-

nipotenza di Dio: tutt’altro! L’im-

possibilità di creare ex-nihilo è 

una precisa prerogativa dell’As-

soluto. Con Severino si risolve 

quindi la celebre questione di 

Leibniz: “Perché esiste qualcosa 

piuttosto che niente? La risposta è 

solo Dio: è Lui che è perché deve 

assolutamente essere, ed è vera-

mente incredibile che Severino di 

Dio non abbia praticamente mai 

voluto parlare.  

 

La mia conoscenza di Emanuele 

Severino risale al 2002. Avevo 

firmato come presidente del 

CLSD, dapprima su una rivista 

romana, ‘Scena Illustrata’ diretta 

dall’amico scomparso Italo Carlo 

Sesti, che voglio ricordare, poi su 

‘L’Arsenale’, fondata e diretta da 

Stefano Senese, direttore generale 

della Camera di Commercio della 

Spezia, un saggio di Filosofia 

della Storia dal titolo ultimo Cri-

tica dell’Antropocentrismo impe-

rante. In quel lavoro, a cui tengo 

non meno della mia teoria dan-

tesca, si condannava senza appel-

lo il modello corporativistico su 

cui l’umanità, non solo quella oc-

cidentale, muove praticamente da 

sempre. Ed avendo aperto quel 

lavoro con una introduzione in 

cui l’opera di Emanuele Severino 

la faceva da padrone, poiché essa 

rappresenta una soluzione al tema 

del Nichilismo che tanto ci atta-

naglia, pensai di inviare quel te-

sto al grande cattedratico. Sapevo 

di lui solo che era bresciano, per 

cui aprii le Pagine Bianche su 

Internet, trovai subito con grande 

sorpresa un numero di telefono a 

suo nome, e chiamai. Pensavo 

sinceramente ad un caso di omo-

nimia, invece mi rispose lui per-

sonalmente. Mi presentai manife-

stando la volontà di inviargli in 

lettura, qualora ne avesse avuto la 

bontà, quel mio lavoro e lui fu 

molto cortese ad invitarmi a farlo. 

Quando poi ritelefonai, una quin-

dicina di giorni dopo, per sapere 

se avesse ricevuto il plico, il pro-

fessore – ricordo – non fu altret-

tanto gentile. Era probabilmente 

preso dal suo lavoro e io lo avevo 

interrotto. Si limitò a dire che sì, 

era arrivato qualcosa, ma che ora 

era sepolto sotto una pila di pub-

blicazioni ed eventualmente mi 

avrebbe fatto sapere. Passò un’al-

tra quindicina di giorni, quando 

infine, arrivando a casa la sera 

con mia moglie, trovai una busta 

nella cassetta delle poste con 

intestazione dell’Università Ca’ 

Foscari di Venezia: era un suo 

elogio autografo, che da allora è 

incorniciato ed esposto in perma-

nenza nel Museo ‘Casa di Dante 

in Lunigiana’ a Mulazzo.   

In quel lavoro si parlava anche di 

Dante, è ovvio, e specificamente 

del concetto di Fratellanza Uni-

versale, la quale separa inesora-

bilmente dal contesto della Città 

Ideale tutti coloro che il Sommo 

Poeta ha chiamato ‘Seminatori di 

scismi e di discordie’, cioè quelle 

anime brutte che informano di sé 

nel Canto XXVIII dell’Inferno. 

Laggiù, in Malebolge, ci sono co-

loro che, invece di promuovere 

processi di unificazione, hanno 

prodotto (e producono tuttora) 

barriere tra gli uomini.  Si deve 

perciò al Corporativismo, a que-

sto vero cancro della Storia, se il 

fenomeno della Guerra procede 

senza soluzione di continuità, ed 

è per quell’autentica Maledizione 

del Corporativismo che Ema-

nuele Severino volle premiarmi 

con il suo giudizio fin troppo ge-

neroso: Mi complimento per i 

suoi studi filosofici così intelli-

gentemente condotti». In pratica, 

la Maledizione corrisponde al 

crollo del Wahalla nell’epilogo 

catartico del ‘Crepuscolo degli 

Dei’ di Richard Wagner, ed ecco 

spiegata qui anche la vicinanza 

del CLSD al grande musicista 

tedesco con la fondazione del 

Wagner La Spezia Festival.  

Sia chiaro: dico queste cose per-

ché sono state condivise da Ema-

nuele Severino. E quando fummo 

nel pomeriggio di quel 28 maggio 

del 2016 presso l’Aula Magna 

dell’Accademia Lunigianese di 

Scienze ‘G. Capellini’, alla Spe-

zia, ci fu un altro momento di 

condivisione di idee: fu quando, 

nel corso della mia prolusione in-

troduttiva, proposi un ragiona-

mento originale: il fatto che non 

esistano argomenti a favore del-

l’inesistenza di Dio, mentre ne 
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esistono almeno una decina a 

conferma, è un’evidenza che pos-

siede pieno valore ontologico.  

Anche quest’ultima considerazio-

ne, ovviamente, non fa che re-

stituire dignità alla stessa Divina 

Commedia, che è il Poema della 

Cristianità, già pesantemente sot-

to attacco da parte di quelle fran-

ge del corporativismo imperante 

che l’accusano banalmente d’es-

sere un’opera islamofobica, omo-

fobica e (poteva mancare?) anti-

semita. Attenzione: nel 2014 se 

ne è già chiesta la messa al bando 

o, al più, l’insegnamento condot-

to da persone a ciò opportuna-

mente istruite. Come dire: il mas-

simo della libertà intellettuale.  

 

Ecco, da tutto ciò è scaturita l’at-

tribuzione del Premio ‘Pax Dan-

tis’ a Emanuele Severino: qualun-

que opposizione al Niente con-

temporaneo è per noi “Pane degli 

Angeli”, perché il Niente è Nulla, 

e del Nulla non si può e non si 

deve nemmeno fare menzione. 

Va da sé che l’occasione dell’in-

contro con una delle maggiori 

menti filosofiche del XX secolo 

fu tanto preziosa che non poteva 

davvero essere limitata ad un ri-

stretto consesso di intellettuali. 

Con il prof. Giuseppe Benelli, 

membro anch’egli del CLSD e 

presidente dell’Accademia Luni-

gianese di Scienze G. Capellini’ - 

il quale fece una splendida pre-

sentazione di Severino - si pensò 

dunque di fare un omaggio alla 

città scindendo la Cerimonia del-

la Premiazione dalla lectio magi-

stralis che normalmente l’accom-

pagna. Fummo quindi al pome-

riggio all’Accademia ed alla  se-

ra, per l’ospitalità del Lions Club 

‘Lerici–Golfo dei Poeti’, si tenne 

una riuscitissima Cena d’Onore 

nella splendida cornice del Gran 

Hotel ‘Europa’ in Lerici. Il pro-

fessore non mancò di pronunciare 

alcune parole anche in quell’oc-

casione conviviale, seguite da un 

intervento mio, di Giuseppe Be-

nelli, di Egidio Banti e di Serena 

Pagani.  

Non approfittammo più di tanto 

della disponibilità del grande o-

spite, perché altri impegni atten-

devano il professore il giorno 

dopo, difatti non si fermò nep-

pure a dormire: riprese subito la 

via verso la sua Brescia, sempre 

condotto in auto dall’amico fidato 

Adolfo Contessa.  

L’anno dopo, costituita nella sua 

Brescia, per iniziativa di un nu-

cleo di Accademici a lui vicini, la 

‘Associazione di Studi Emanuele 

Severino’ (della quale il CLSD 

ebbe l’onore, su indicazione del 

Maestro, di figurare come Ente 

Patrocinatore), io creai sul bollet-

tino elettronico mensile del 

CLSD, ‘Lunigiana Dantesca’, che 

datava ormai al 2003, una ru-

brica: ‘Severiniana’, dedicata 

specificamente al pensiero del 

Professore.  

L’impegno della pagina è sempre 

stato soprattutto quello di dimo-

strare, nonostante l’asetticità teo-

logica del modello di Severino, la 

sua assoluta compatibilità con il 

Dio dei Cristiani. Anzi, proprio 

grazie all’analisi severiniana, si è 

dimostrato che il Cristianesimo, 

nonostante il linguaggio tipica-

mente metaforico dei Vangeli e la 

struttura fortemente simbolica di 

gran parte della Dottrina, possie-

de senza alcun dubbio la maggio-

re densità di pensiero filosofico 

coerente rispetto a qualsiasi altra 

Religione al mondo. 

E questo non è certo cosa di poco 

conto.  

 
MIRCO MANUGUERRA 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

13 

 

VI 

LA VOCE DEL VELTRO 
 

 

«Che il Veltro sia sempre con 

noi»  
M. M. 

 

 
 

 

Rubrica riservata agli 

interventi dei Membri della 

Dantesca Compagnia del Veltro 
 

 

 
ATTUALITA’ DI 

UOMO DEL MIO TEMPO 

DI  

SALVATORE QUASIMODO 

 

 
Quanto è ancora attuale, purtrop-

po, la poesia di Quasimodo “Uo-

mo del mio tempo”! 

Questa lirica appartenente alla 

raccolta “Giorno dopo giorno” fu 

edita nel 1946, ma dopo 76 anni 

ha ancora tanto da dire all’uomo 

del XXI secolo. 

Quasimodo punta il dito contro 

l’uomo che tortura, che uccide 

con la sua “scienza esatta per-

suasa allo sterminio” e stigmatiz-

za l’uomo “senza amore, senza 

Cristo”. 

In questi giorni bui la poesia, 

anche profetica, di Quasimodo – 

premio Nobel per la letteratura – 

ci può essere di monito e di 

stimolo a deporre “pietra e fion-

da”, cioè oggi: carri armati, mis-

sili, bombe, fino alla minaccia 

nucleare. 

GIUSEPPE ADRIANO ROSSI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

UOMO DEL MIO TEMPO 

Sei ancora quello della pietra e 

della fionda, 

uomo del mio tempo. Eri nella 

carlinga, 

con le ali maligne, le meridiane 

di morte, 

t’ho visto – dentro il carro di 

fuoco, alle forche, 

alle ruote di tortura. T’ho visto: 

eri tu, 

con la tua scienza esatta 

persuasa allo sterminio, 

senza amore, senza Cristo. Hai 

ucciso ancora, 

come sempre, come uccisero i 

padri, come uccisero 

gli animali che ti videro per la 

prima volta. 

E questo sangue odora come nel 

giorno 

quando il fratello disse all’altro 

fratello: 

«Andiamo ai campi». E quell’eco 

fredda, tenace, 

è giunta fino a te, dentro la tua 

giornata. 

Dimenticate, o figli, le nuvole di 

sangue 

Salite dalla terra, dimenticate i 

padri: 

le loro tombe affondano nella 

cenere, 

gli uccelli neri, il vento, coprono 

il loro cuore. 

SALVATORE QUASIMODO 

 

 

 

 

 

 

 

PER LA PACE PERPETUA: 
UN SAGGIO  

SU “ATRIUM” NEL 2021 
 

 
 

Il coraggio di guardare in faccia 

la Bestia: solo così, attuando al 

contempo una piena demolizione 

del Relativismo, si può pervenire 

all’unica soluzione possibile per 

la Pace Universale: la Maledizio-

ne del Corporativismo, cioè la 

condanna di ogni cultura “Semi-

natrice di scismi e di discordie”.  

È questa l'unica via di uscita dalla 

Preistoria ancora in corso ed effi-

giata dal genio di Salvatore Qua-

simodo in "Uomo del mio tempo, 

dove l’invettiva scagliata verso le 

vechie generazioni: 
 

Dimenticate, o figli, le nuvole di 

sangue 

Salite dalla terra, dimenticate i 

padri: 
 

si configura come il più terribile 

strale mai lanciato in tutta la sto-

ria della letteratura mondiale. 

Una rivoluzione che trova riferi-

menti solo nel crollo del Wahalla 

nel Crespuscolo degli Dei di Ri-

chard Wagner. 

Ciò non significa altro che segui-

re il ruolo immenso attuato nella 

Storia dal Cristianesimo, confe-

rendogli però quel valore sapien-

ziale che gli è precisamente dato 

dal grande padre Dante, con l’ag-

giuinta della definizione filosofi-

ca più precisa che sia mai stata 

data al concetto di Fratellanza.  
 

Un saggio non adatto ai vili. For-

temente sconsigliato agli adepti 

del Cristianesimo all’acqua di ro-

se. 

 

MANUGUERRA Mirco, Per la 

pace perpetua, in «Atrium», 

XXIII, 1, 2021, pp. 129-148. 
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ISTRUZIONE  E 

AGGIORNAMENTO PER 

TUTTI I DOCENTI E IN 

PARTICOLARE PER  GLI 

INSEGNANTI DI 

RELIGIONE CATTOLICA 

 
È bene precisare che l'istruzione 

si attua quando il docente inte-

riorizza conoscenze, saperi disci-

plinari, abilità e competenze. L'i-

struzione così definita dispensa 

elementi formativi di una prepa-

razione culturale ricca, organica 

ed armonica fra le varie temati-

che. Con ciò un insegnante riesce 

ad infondere negli alunni la goia 

di apprendere e di sviluppare la 

consapevolezza di prepararsi a 

diventare persone autonome, in 

grado di crescere continuamente  

e di non scoraggiarsi mai nell'af-

frontare la realtà quotidiana. 

Pertanto, fare l'insegnante ed es-

sere insegnante non è la stessa 

cosa. Ha ragione Bruner quando 

dice che chi insegna utilizza “la 

teoria della mente e la teoria della 

cultura”, tenendo sempre presenti 

la persona apprendente, che è in 

continua evoluzione, ed i conte-

nuti da comunicare. 

Si tratta perciò di fornire con ocu-

latezza strumenti utili che stimo-

lino lo spirito creativo ed il pen-

siero critico, affinchè tutti i ragaz-

zi imparino ad eliminare il con-

formismo imperante ed un adat-

tamento passivo a determinate si-

tuazioni che altrimenti richiede-

rebbero uno sforzo notevole per 

effettuare una valida selezione. 

Inoltre, l'Iinsegnante di Religione 

Cattolica (IRC) così istruito deve 

progettare sperimentazioni didat-

tiche pensate per gli scolari, af-

finchè le novità culturali aiutino a 

migliorare le condizioni e le op-

portunità di apprendimento in 

armonia con tutte le altre disci-

pline. 

 A questo punto l'aggiornamento 

risulta obbligatorio, lasciando  

però liberi i docenti di scegliere 

fra i tanti argomenti proposti 

quelli che rispondono alle proprie 

esigenze formative ed anche ai 

gradi di scuola. 

 Ad esmpio: gli IRC della scuola 

dell'infanzia e della primaria  pos-

sono stare insieme per il valore 

della continuità ed in base alla 

maturità degli alunni. 

Le tematiche devono essere pen-

sate ad hoc e non di alto valore 

Teologico-culturale, ma semplici, 

ricche di esempi concreti cos’ da 

avere sempre una ricaduta imme-

diata sui bambini. 

La cultura deve essere un patri-

monio già posseduto dai docenti e 

non fornita nel momento dell'ag-

giornamento. 

Tutti gli IRC della scuola  hanno 

bisogno di aggiornarsi, se voglio-

no far fronte alle attese ed ai bi-

sogni degli studenti e delle fami-

glie,  seguendo corsi sperimentati 

validi ed effettuati da persone 

competenti in metodologia, didat-

tica e didassi affinché gli argo-

menti trattati possano avere una 

ricaduta sui ragazzi e facilitare 

“lavori interdisciplinari. Tutto 

ciò, se si vuole che l'ora di reli-

gione abbia un valore aggiunto 

veramente educativo e formativo 

e sia accolta da ragazzi e genitori 

come un'opportunità culturale. 

Pertanto l'IRC deve collaborare 

fattivamente con i colleghi del 

consiglio di classe ed insieme, 

per quel tanto che è possibile: 

 

.- valorizzare la vita affettiva 

(educare i sentimenti) e  sviluppa-

re la vita cognitiva (criterio delle 

competenze); 

 

.- costruire una vita sociale che si 

inserisca nell'educazione civica 

(stima reciproca, gioia di stare 

insieme, condivisione di regole, 

rispetto per il prossimo ecc..); 

 

.- tenere sempre presente la ri-

cettività e la responsività come 

dice la prof. Luigina Mortari. 

 

Infine l'aggiornamento ha valore 

solo se propone una formazione  

pensata ad hoc, organizzata, ar-

monica, finalizzata ad obiettivi 

reali e possibili da raggiungere. 

Occorre quindi bandire tutti i bei 

discorsi fatti solo di parole, paro-

le e parole. 

 

 
NORBERTO MAZZOLI 

[presidente regionale Unione 

Cattolica Italiana Insegnanti Medi 

dell’Emilia-Romagna 

norbertomazzoli@gmail.com] 
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VII 

DANTESCA 
 

 
PREPARAZIONE AL 

DANTEDÌ 
 

Non ci stancheremo mai di ri-

peterlo, finché non si compren-

derà a fond il valore della rivo-

luzione compiuta: è accaduto un 

miracolo: ci hanno dato il DAN-

TEDÌ.  

 

Nel 2019 l’Illuminazione (o lo 

Spirito Santo, chissà…) ha rag-

giunto al Corriere della Sera un 

giornalista preparato come Paolo 

Di Stefano al quale, non a caso, il 

Centro Lunigianese di Studi 

Danteschi ha conferito il Premio 

Premio ‘Pax Dantis’ 2021. 

 

Il concetto di partenza era quello 

di riconoscere un giorno dell’an-

no da dedicare a Dante, come 

accade, per esempio, in Irlanda 

con il Bloomsday dedicato a Joy-

ce con le celebrazioni del 16 

giugno, data in cui è ambientato 

l’Ulisse. Ed è stato lo stesso Di 

Stefano a coniare l’espressione 

Dantedì, di concerto con il lin-

guista Francesco Sabatini. 

 

Assieme alle grandi istituzioni 

nazionali (Società Dantesca, la 

“Dante”, la “Crusca”), alla pro-

posta ha subito aderito anche il 

Centro Lunigianese di Studi Dan-

teschi (CLSD).  

 

Va dato atto al ministro Dario 

Franceschini di avere subito ac-

colto l’idea con il massimo favore 

e di averla fatta prontamente ap-

provare dal Parlamento con una 

apposita Legge dello Stato.  

 

 

LA QUESTIONE 

DELLA DATA 

 

Per la determinazione della data i 

promotori del Dantedì si sono ri-

volti espressamente agli aderenti. 

 

Si è subito ben compreso che la 

data più consona non avrebbe 

dovuto essere vicina né all’aper-

tura, né alla chiusura delle scuole. 

Dunque, la data di nascita di Dan-

te (giugno) e quella di morte (set-

tembre) erano condannate in par-

tenza. 

 

Le grandi istituzioni dantesche 

furono dunque concordi nel pro-

porre il giorno 25 marzo, data 

ormai storicizzata per l’inizio del-

l’avventura della Divina Comme-

dia, cioè il giorno in cui Dante 

immagina di uscire dalla celebre 

“selva oscura”. In alternativa c’e-

ra solo, in questo senso, l’8 

aprile, il Venerdì Santo del 1300. 

 

Il CLSD, in modo indipendente, 

propose lo stesso tema, ma con 

altra soluzione: in forza di una 

propria dimostrazione al tempo 

stesso astronomica, filologica e 

teologica, l’uscita dalla selva 

oscura è avvenuta precisamente 

prima dell’alba del 4 aprile del 

1300: questo doveva essere il 

Dantedì. Ma non fa niente. 

 

La tesi risale al 1994, quando fu 

avanzata per la prima volta su 

una rivista amatoriale lunigianese 

di astronomia (MANUGUERRA, M. 

Divina Commedia: una indicazio-

ne astronomica alla base della 

datazione del Viaggio, in “Astro-

nomica”, anno III, n. 8 maggio/a-

gosto, La Spezia, 1994).  

 

Fu poi accolta nel 1997 a livello 

nazionale su Astronomia U.A.I. 

(Bollettino nazionale dell’Unione 

Astrofili Italiani), precisamente 

sul n. 1 della Nuova Serie a firma 

di Franco Foresta Martin, il quale 

la onorò del richiamo in copertina 

[MANUGUERRA, M. Divina Comm-

edia: in un plenilunio il segreto 

della datazione del Viaggio, su 

«Astronomia U.A.I.», organo uf-

ficiale dell'Unione Astrofili Italia-

ni, n.s., 1 (1997), pp. 5-8)]. 

 

La troviamo, ancora nel 1997, 

negli Atti del congresso nazio-

nale di Storia della Fisica e del-

l’Astronomia organizzato dal-

l’Università di Brera [MANU-

GUERRA, M.. La fisica di Dante e 

l'enigma astronomico della data-

zione del Viaggio nella Divina 

Commedia, in «Atti del XVII 

Congresso Nazionale di Storia 

della Fisica e dell'Astronomia» 

(Como, Centro Volta - Villa Ol-

mo, 23-24 maggio 1997), Milano, 

C.N.R., Commissione di Studio 

per la Storia della Fisica e del-

l'Astronomia, 1997. 

(http://www.brera.unimi.it/sisfa/a

tti/1997/Manuguerra.pdf)]. 

 

Infine, fu accolta nel 2003 su una 

delle più prestigiose riviste sto-

riche di studi danteschi interna-

zionale, “L’Alighieri” [MANU-

GUERRA, M. Una soluzione teo-

logico-astronomica coerente per 

l’enigma della datazione del 

Viaggio nella Commedia, su «L’-

Alighieri», XLIV/21 (2003), pp. 

109-114 (cfr. Scheda Bibliogra-

fica di L. Tarallo su «Rivista di 

Studi Danteschi», v/2, 2005, pp. 

425-26)]. 

 

 
LA SOLUZIONE 

DELL’ENIGMA 

 

Alla soluzione del 4 di aprile del 

1300 per la datazione del Viaggio 

della Divina Commedia si è 

pervenuti sulla base di una 

considerazione molto semplice: 

se davvero la Commedia è il 

grande poema della Cristianità – 

e lo è – allora la data della Pasqua 

– massima delle festività cristiane 

– deve assumere necessariamente 

in essa un’importanza strutturale. 

 

Ebbene, noi sappiamo che la 

Commedia è il racconto di un 

viaggio attraverso l’Aldilà che si 

svolge nell’arco di sette giorni, 

esattamente quanti furono quelli 

che, per tradizione biblica, san-

cirono la Creazione del Mondo.  

 

Che l’anno di riferimento sia il 

1300 è dimostrato da una doppia 

referenza lunigianese: la Profezia 

astronomica della venuta di 

Dante in Lunigiana, posta a 

chiusura del Canto VIII del 

Purgatorio (il “canto lunigianese 

per eccellenza”), e gli Atti della 

Pace di Castelnuovo.  

 

Fu Livio Galanti, studioso in-

dipendente di Mulazzo, a dimo-

strare nel 1965, che la profezia di 

Dante – formulata per bocca dello 

spirito di Corrado il Giovane, 

marchese di Villafranca in Luni-

giana – ci attesta la sua venuta 

nella regione entro il 12 aprile del 

1306, perché il Poeta dice aspre-

samente che “non sarebbe tra-

http://www.brera.unimi.it/sisfa/atti/1997/Manuguerra.pdf
http://www.brera.unimi.it/sisfa/atti/1997/Manuguerra.pdf
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montata una settima volta la 

costellazione dell’Ariete su quella 

del Toro che lui si sarebbe 

trovato a verificare di persona la 

fama addirittura “Europea” della 

corte malaspiniana. Orbene, dato 

che siamo assolutamente certi 

della presenza di Dante in Luni-

giana nel 1306 grazie agli atti 

notarili della Pace di Castel-

nuovo, quella settima volta, an-

dando a ritroso, porta INEQUI-

VOCABILMENTE al 1300 come 

anno di origine della vicenda del 

poema.  

 

Ebbene, il giorno della Pasqua 

nel 1300 cadde al giorno 10 di 

aprile.  

 

Ora, è fin troppo chiaro che se 

facciamo uscire Dante dalla 

“selva oscura” alla data del 25 di 

marzo (inizio dell’anno nuovo in 

Firenze secondo il computo ab 

incarnazione Domini), la Pasqua 

nella Commedia viene a mancare 

del tutto: dal 25 marzo al 10 di 

aprile, infatti, corrono ben più di 

7 giorni.  

 

D’altra parte, se rivolgiamo le 

nostre attenzioni all’8 di aprile, il 

Venerdì Santo – l’altra data 

proposta in tutti i commenti in 

circolazione – la Pasqua la si 

festeggia, sì, ma all’Inferno, il 

che, in verità, è addirittura peg-

gio. 

 

Allora, siccome il punto d’Ariete, 

cioè l’equinozio di primavera, è 

bene indicato da Dante già nel 

proemio, il punto cruciale per la 

determinazione della Pasqua nella 

Divina Commedia non può che 

essere altro che l’annuncio del 

plenilunio che Dante fa al Canto 

XX dell’Inferno: «e già iernotte 

fu la Luna tonda». 

 

Si dà il caso, però, che il feno-

meno astronomico in quel mese 

di aprile del 1300 cadde con pre-

cisione al giorno 5 e che dal 5 al 

10 corrono 6 giorni, non 7.  

 

Come uscire da questa impasse? 

 

La questione si risolse brillante-

mente analizzando con attenzione 

il termine «tondo» alla voce in 

Enciclopedia Dantesca. Ebbene, 

in Dante “tondo” vuol dire sem-

pre e soltanto “approssimativa-

mente circolare”, non “circolare” 

o “sferico”; tondo, per intenderci, 

è un arancio, non una biglia, non 

una sfera, e dunque tondi non 

sono né il Sole, né la Luna 

quando la vediamo piena. Ciò 

significa che il plenilunio era 

ormai prossimo ma non si era 

ancora verificato al mo-mento 

dell’uscita di Dante dalla «selva 

oscura», la quale fuga avvenne 

dunque il giorno prima, il 4, di 

modo che al settimo giorno, il 10, 

SS. Pasqua, con la visio Dei posta 

al termine del Poema, si ha il 

Trionfo dell’Uomo nel giorno 

dell’anniversario del Trionfo di 

Dio, e allora tutto torna.  

 

In pratica, la conclusione della 

Divina Commedia vede le cam-

pane della Pasqua di tutto il 

mondo prodursi a mezzogiorno 

nel più maestoso dei saluti a 

Dante, il CAMPIONE DELL’UMA-

NITÀ che con la sola forza della 

Poesia ha compiuto il viaggio 

più grande della Storia.  

 

 

 

LA NASCITA DEL  

DANTEDI’ PUNTUALE 

 

In forza della datazione qui illu-

strata – assolutamente rivoluzio-

naria – il CLSD ha associato al 

Dantedì del 25 marzo (che noi 

indichiamo come (Dantedì Isti-

tuzionale), fin dalla sua prima 

edizione del 2019, un proprio 

DANTEDI PUNTUALE fissato 

al 4 di aprile ma con finestra di 

partecipazione aperta per tutta la 

Settimana Santa del 1300, dun-

que dal 4 al 10 di aprile di ogni 

anno.  

 

L’attività del CLSD nell’ambito 

del suo Dantedì Puntuale è so-

prattutto concentrata sulla pagina 

Facebook degli AMICI DEL CEN-

TRO LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI e sul proprio bollet-

tino elettronico mensile “Luni-

giana Dantesca. INVIATE I 

VOSTRI CONTRIBUTI!.  

 

M. M.  

 

 

REFERENZE 

 

La tesi del CLSD è stata ripresa 

ad oggi, a livello accademico, dai 

seguenti autori: 
 

 

1 - BLANCO JIMÉNEZ J., “Io dico 

seguitando”, Roma, Aracne, 

2017, pp. 23-24 (edizione in ca-

stigliano 2015, Santiago del 

Cile). 

(Università Statale del Cile e So-

cio benemerito della Società Dan-

tesca Italiana). 

 

 

 
 

 

 

2 - SANGUINETI FEDERICO,  

“Grandi figure” e storia lette-

raria (ossia Buona Pasqua a tut-

te e tutti), in 
 

https://www.cronachesalerno.it/

pillole-di-storia-letteraria-06-

di-federico-sanguineti/ 
 

aprile 2021. 

(Università di Salerno, autore di 

una edizione critica della Divina 

Commedia nel  2001). 

 

 

 

 

 

 

https://www.cronachesalerno.it/pillole-di-storia-letteraria-06-di-federico-sanguineti/
https://www.cronachesalerno.it/pillole-di-storia-letteraria-06-di-federico-sanguineti/
https://www.cronachesalerno.it/pillole-di-storia-letteraria-06-di-federico-sanguineti/
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MULAZZO  

E IL SUO DANTE  
 

 

Con la grande divisione dinastica 

del 1221, operata da Corrado I 

detto «l’Antico» (Pur VIII 118-

119), Mulazzo fu assunta al ruolo 

di capitale del ramo malaspiniano 

di estrazione ghibellina detto del-

lo “Spino Secco”, comprendente i 

territori di Villafranca e di Giova-

gallo (nell’attuale comune di Tre-

sana). Con la successiva sparti-

zione del Casato, operata dai figli 

dell’Antico, avvenuta nel 1266, il 

feudo assunse la dignità di mar-

chesato.  

Corrado I Malaspina è da an-

noverare tra i massimi esponenti 

dell’intera genealogia malaspi-

niana. Egli fu genero dello stupor 

mundi, l’imperatore di Svevia Fe-

derico II Hohenstaufen, poiché 

una tradizione accreditata vuole 

che ne abbia sposato la figlia na-

turale Costanza. L’appellativo è 

da scrivere rigorosamente con la 

maiuscola (MANUGUERRA 2009), 

precetto ortografico mai rispettato 

dalla monumentale tradizione se-

colare delle edizioni della Divina 

Commedia. È annunciata per il 

2023 l’uscita, a firma del prof. 

Antonio Lanza, della prima edi-

zione critica del poema conquesto 

grave errore risolto. 

Per Mulazzo essere il centro po-

litico del feudo non significò 

soltanto assumere una precisa 

veste istituzionale: si trattò anche 

di rappresentare la corte di rife-

rimento per una importante tra-

dizione secolare di famiglia: 

quella dell’ospitalità ai poeti esu-

li. I Malaspina, infatti, fin dai 

tempi della dimora avita di Ora-

mala, in Val di Stàffora, nell’Ol-

trepò Pavese, furono tra i primi e 

principali mecenati dei cantori 

erranti d’Occitania. È proprio 

Dante ad attestarci il prestigio che 

derivò ai Malaspina da una tale 

frequentazione (Pur VIII 122-

123): 

[…] «per li vostri paesi  

 già mai non fui; ma dove si 

dimora/  

per tutta Europa ch’ei non sien 

palesi?»/ 

 

Si tratta della prima occasione in 

cui il Poeta usa nella «Divina 

Commedia» il termine “Europa” 

e sappiamo molto bene come 

nella magia incomparabile del 

“Canto lunigianese per eccel-

lenza” (MANUGUERRA 2006) nul-

la sia scritto a caso. La fama pro-

priamente internazionale della fa-

miglia Malaspina fu certo deter-

minata dal repertorio di canzoni 

che i maestri provenzali usavano 

eseguire presso le maggiori corti 

continentali. Pensiamo soprattutto 

a quel Guilhem de la Tor, di a-

perte simpatie ghibelline, che fu 

autore de La treva, continuazione 

di un canto perduto di Aimeric de 

Peguilhan, in cui Selvaggia e 

Beatrice – le due figlie dell'An-

tico – si contendono la palma di 

reginetta di virtù. Siamo intorno 

al 1216, dunque negli anni prepa-

ratori della divisione dinastica del 

1221 e del trasferimento della 

sede marchionale in Lunigiana: 

quale sarebbe stata la “Donna”, 

cioè la Corte, più virtuosa: la 

Marca dello “Spino Secco”, ghi-

bellina, o l'altra, guelfa, dello 

“Spino Fiorito”? Venti fanciulle, 

nell’idealizzazione della canzone, 

provenienti da altrettanti casati 

dell’Italia del Nord, accorrono 

per porre fine alla tenzone: è il 

chiaro segno che i trobadour in-

tervengono direttamente nella 

vexata quaestio tutta europea 

dell’acceso confronto tra guelfi e 

ghibellini cercando di portare ai 

Signori la giusta dose di Sapien-

za. Selvaggia e Beatrice, che e-

rano sorelle, erano i soggetti mi-

gliori per una pace che si voleva 

“naturale”: la speculazione alche-

mica voleva che i due opposti (il 

Papa e l’Imperatore) si trasfor-

massero in elementi complemen-

tari ed inscindibili nella compo-

sizione aurea di quell’unica me-

daglia che è il Buon Governo del 

Mondo. Così la “treva”, cioè la 

‘tregua’, sancita tra le due Donne 

dall'arte iniziatica del cantore 

trobadorico, novello Virgilio, si 

faceva profezia inconsapevole di 

una rinnovata Lieta Novella: la 

Pax Dantis. E in Pur VIII Dante 

non farà altro che sostituire le 

figure delle due nobili fanciulle 

con gli altrettanti splendidi «astor 

celestiali», tanto luminosi in 

volto da prefigurare i fatali «due 

Soli» di Pur XVI; sempre loro, 

naturalmente: il Papa e l’Impera-

tore, in piena conformità al pro-

getto carolingio originario di un 

governo che fosse sia Sacro, sia 

Romano. 

È precisamente in questa aura 

sapienziale portata ai massimi 

livelli che Dante si trovò immerso 

nel momento stesso in cui fu 

chiamato a Mulazzo per la 

missione diplomatica che avrebbe 

portato alla Pace di Castelnuovo 

il 6 ottobre del 1306. E sia chiaro: 

questa pace non rappresentò 

affatto un evento di poco conto, 

come molti ancora lo descrivono: 

si trattò, anzi, di uno dei pochis-

simi esempi (forse più unico che 

raro) di una pace raggiunta tra 

due poli assolutamente opposti 

com’erano all’alba del XIV se-

colo i Guelfi e i Ghibellini.  

Da qui l’altissimo encomio con-

ferito da Dante ai Malaspina ai 

vv. 127-132 di  Pur VIII, assolu-

tamente immortali, un vero e 

proprio Premio Nobel per la Pace 

ante litteram:   

E io vi giuro, s’io di sopra vada, 

che la vostra gente onrata [...] 

sola va dritta e ‘l mal cammin di-

spregia./ 

 

Il Poeta qui vuole precisamente 

testimoniarci di una famiglia 

‘onorata’ («onrata»), di cui Mu-

lazzo era simbolo, la quale «va 

dritta e ‘l mal cammin dispregia» 

(vv. 132), fu l’unica («sola», v. 

132) a procedere sul percorso il-

luminato della «diritta via», 

ovvero a dispregiare quel nefasto 

stile di vita (“mal cammin”) che 

nella costruzione metaforica ge-

nerale della Commedia è carat-

teristica permanente del soggior-

no nella «selva oscura» (Inf I 1-

3). Come si vede, l’Elogio dei 

Malaspina è interamente struttu-

rato sulla prima terzina del Poe-

ma, uno dei passi più celebri del-

l’intera letteratura mondiale, e 

possiede due particolarità: è uni-

co, poiché a nessun altro perso-

naggio è riconosciuto da Dante 

nulla di comparabile, ed è asso-

luto, in quanto rappresenta il 

massimo tributo concepibile nella 

lingua del Poeta (MANUGUERRA 

2006). Ne può dirsi trascurabile il 

http://it.wikipedia.org/wiki/Aimeric_de_Peguilhan
http://it.wikipedia.org/wiki/Aimeric_de_Peguilhan


 

18 

 

fatto che Corrado il Giovane, 

marchese di Villafranca in Luni-

giana, sia uno dei soli sei perso-

naggi di tutta la Commedia a cui 

Dante riserva l’uso riverente del 

“voi” («la vostra gente»). 

Alla luce delle attuali conoscenze 

lo scenario di gran lunga più pro-

babile vuole che il Sommo Poeta 

– il quale, come gran parte dei 

letterati, si guadagnava da vivere 

facendo il diplomatico – sia stato 

chiamato in Lunigiana per in-

tercessione di Cino da Pistoia 

(GALANTI 1965), il miglior amico 

di Dante, dopo la scomparsa di 

Guido Cavalcanti. Cino era rien-

trato dall’esilio nei primissimi 

tempi del 1306, allorché Moro-

ello II Malaspina, marchese di 

Giovagallo, valentissimo uomo 

d’arme, era assurto al ruolo di 

Capitano del Popolo nella sua 

città.  

Per quanto concerne la data di 

arrivo dell’Alighieri alla corte di 

Mulazzo – che in quanto capitale 

dello Spino Secco è senza alcun 

dubbio da indicare come la 

Residenza Ufficiale di Dante in 

Lunigiana (MANUGUERRA 2006) 

– vale il Termine ‘ad quem’ deri-

vato dalla profezia astronomica 

posta a chiusura di Pur VIII 

(GALANTI 1965-‘85). In tempi 

recenti il “termine galantiano” è 

stato definitivamente fissato al 12 

di aprile del 1306 (PALANDRANI 

2005).  

All’epoca della venuta di Dante, 

Mulazzo era sorretta dal mar-

chese Franceschino Malaspina. 

La figura di quest’uomo non tro-

va menzione nella «Divina Com-

media», ma a celebrazione indi-

scutibile del feudo capoluogo re-

sta l’appellativo di “Antico” at-

tribuito al nonno per bocca del 

Giovane nel passo, già richia-

mato, di Pur VIII 118-119): 

 

Fui chiamato Corrado Malaspi-

na;/ 

non son l’Antico, ma di lui discesi 

 

Di Franceschino rimane, tuttavia, 

il notevole omaggio di Sennuccio 

del Bene, poeta stilnovista, an-

ch’egli certamente ospite del bor-

go, il quale dedicò al marchese la 

canzone «Da poi ch'io ho perduta 

ogni speranza» scritta in occa-

sione della morte di Arrigo VII. È 

stata definita «uno dei più bei 

compianti […] per la morte del-

l'imperatore» (G. Corsi). In tale 

composizione si legge un passo di 

grande intensità: 

 

Canzon, tu te n'andrai dritta in 

Toscana/  

a quel piacer che mai non fu il 

più fino,/ 

pietosa conta il mio lamento fero; 

ma prima che tu passi Lunigiana, 

ritroverai il Marchese France-

schino/ 

e con dolce latino 

li narrerai che in lui alquanto 

spero;/ 

e come lontananza mi confonde 

pregal, ch'io sappia ciò che ti 

risponde./ 

 

Con il riferimento a quel «dolce 

latino» si comprende come pure 

Franceschino dovette essere un 

animo assai intendente ed è pro-

prio a lui che si deve guardare nel 

ruolo operativo di maggior ospite 

di Dante. Il marchese di Mulazzo, 

infatti, fu il vero fulcro dell’orga-

nizzazione interna dello Spino 

Secco, se è vero che nel 1296 si 

fece promotore di un patto suc-

cessorio di primogenitura maschi-

le in cui è facile intravvedere l’in-

tenzione di estendere all’intero 

Stemma quel principio di tutela 

del patrimonio familiare imposto 

da Corrado il Giovane di Villa-

franca (motivo per cui quest’ul-

timo, avendo diseredato la moglie 

Orietta e la figlia Spina, è imma-

ginato da Dante in penitenza in 

Antipurgatorio) e se è pur vero 

che il 6 ottobre del 1306 fu 

sempre lui a conferire a Dante la 

procura plenipotenziaria affinché 

si potesse finalmente pervenire ad 

una pace definitiva con il vesco-

vo-conte di Luni. In quella stessa 

occasione, di fatto, fu ancora 

Franceschino, ad essere investito 

dell’impegno di ottenere la ratifi-

ca dell’accordo dal marchese di 

Giovagallo, poi puntualmente 

concessa, tanto che, a definitiva 

conferma della statura non ordi-

naria del personaggio, va infine 

considerato che nel 1307 – 

nonostante fosse sempre rimasto 

fortemente legato alla causa ghi-

bellina – il vecchio nemico Anto-

nio Nuvolone da Camilla, il temi-

bile vescovo-conte di Luni, no-

minò giustappunto lui, Frances-

chino, nel ruolo di proprio cura-

tore testamentario. Non stupisce 

affatto, perciò, che la figura del 

marchese di Mulazzo abbia ispi-

rato al giovane Carducci l'idillio 

storico dei «Poeti di parte bian-

ca», ove anche qui si leggono 

versi particolarmente sentiti: 

 

Tal parlava Sennuccio, un de gli 

usciti/ 

Cittadin bianchi di Firenze, in 

rima/ 

Dicitore leggiadro; e fósco in 

tanto/ 

Battea la ròcca di Mulazzo il 

nembo,/ 

E la tristezza del morente autun-

no/ 

Umida e grigia empiea le vaste 

sale/ 

Di Franceschino Malaspina. 

 

Ed è certo nella Mulazzo di 

Franceschino che Dante ritrova il 

prezioso rapporto con l’amico 

Cino da Pistoia. Di più: proprio a 

Mulazzo pare riprendere tra loro 

l’uso della corrispondenza poe-

tica, con il coinvolgimento, però, 

non di Franceschino, bensì del 

marchese Moroello Malaspina 

(Rime, CX-CXV), legatissimo ad 

entrambi e figura onnipresente 

nelle referenze Dantesche Luni-

gianesi. Si tratta di una materia 

altamente allegorica, da porre 

senz’altro in stretta relazione con 

l’Epistola IV dal Casentino. Par-

ticolarmente degna di nota appare 

la terzina conclusiva della lirica 

di Cino a Moroello (la CXII): 

 

Ben poria il mio signor, anzi 

ch’io moia,/ 

far convertire in oro duro monte, 

c’ha fatto già di marmo nascer 

fonte./ 

 

ove il riferimento alle Alpi Apua-

ne, assai plausibile, si pone a 

precisa dimostrazione dell’origi-

ne lunigianese dell’intero scam-

bio poetico.  

Nel Borgo Storico Monumentale 

di Mulazzo vi sono emergenze 

dantesche di estremo interesse.  

Imperdibile la grande base poli-

gonale dell’antichissima torre de-

gli obertenghi (sec. X), da sempre 
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detta Torre di Dante per una me-

moria popolare fortemente radi-

cata. La struttura è parte inte-

grante della cosiddetta Zona Dan-

tesca, ovvero l’ambito dell’antico 

castello perduto riproposto in 

nuova veste da Livio Galanti 

(1913-1995), grandissimo danti-

sta e sindaco del borgo al tempo 

delle celebrazioni del 1965 per il 

VII Centenario della nascita di 

Dante. Da qui nel 1906, in occa-

sione dell prime celebrazioni del 

soggiorno di Dante in Lunigiana, 

il grande poeta apuano Ceccardo 

Roccatagliata Ceccardi recitava 

i versi della sua ode saffica “Dal-

la Torre di Mulazzo” (BENELLI 

2002).  

Sotto la Torre una tradizione 

certamente fallace, anche se ac-

colta in un atto notarile di com-

pravendita ottocentesco, indicava 

come “Casa di Dante” una co-

struzione rurale del tutto impro-

babile.  

Sempre nella Zona Dantesca, di 

una bellezza discreta ma altissi-

ma, si staglia sullo sfondo dei 

contrafforti appenninici la sa-

goma del Dante, ultima opera del 

maestro carrarese Arturo Dazzi 

(1881-1966). Anch’esso commis-

sionato da Livio Galanti per l’an-

niversario dantesco del 1965, il 

monumento rappresenta l’origi-

nalissima idealizzazione di un 

“Dante madre”, ove il Poeta è ben 

raffigurato nell’atto di tenere 

stretto sul grembo la Divina Com-

media a mo’ di propria creatura. 

Il libro è aperto nel mezzo, siamo 

dunque al Purgatorio e scopria-

mo che è aperto alle pagine del 

Canto VIII per il grande Libro 

della Commedia – parte inte-

grante del monumento – che l’ar-

tista ha effigiato aperto giusto alle 

pagine relative all’incontro im-

maginifico di Dante con lo spirito 

di Corrado Malaspina il Giovane. 

   Più in basso, nel cuore del 

borgo storico monumentale, nella 

splendida cornice di una casa-

torre del XIII secolo, nel vano 

unico rappresentato dal piano 

nobile dell’antichissima struttura, 

caratterizzato da una splendida 

trifora rinascimentale, si trova il 

Museo “Casa di Dante in Luni-

giana
®
”, sala polivalente del Cen-

tro Lunigianese di Studi Dante-

schi (CLSD). Tenuto a battesimo 

il 21 giugno del 2003 dall’Amba-

sciatore Bruno Bottai, allora pre-

sidente internazionale della So-

cietà Dante Alighieri, e da Dolo-

rés Puthod, artista di fama, il mu-

seo raccoglie testimonianza di 

tutto quanto, nella vita e nelle 

opere del divino Alighieri, abbia 

attinenza alla terra di Lunigiana. 

Sul lato ovest delle mura esterne 

della casa-torre è apposta l’Epi-

grafe del Centenario, posta dal 

CLSD a memoria dell’Anno Dan-

tesco del 2006 (VII Centenario del 

soggiorno di Dante in Lunigiana). 

Il monumento è in dedica a Livio 

Galanti e il testo epigrafico è 

interamente formulato in laude 

del Canto VIII del Purgatorio: 

 

AL DIVINO ALIGHIERI 

RICONOSCENTE E FEDELE 

POSE 

LA CONTRADA 

AI RINNOVATI VENTI DELLA 

SPERANZA 

AFFIDANDO 

IL SEME UNIVERSALE DI 

PACE 

POSTO IN GREMBO AL 

POEMA SUBLIME 

E GLI ALTI VALORI CHE 

SEMPRE GRIDÒ 

  

Da annoverare, ancora, l’ecce-

zionalità di un epitaffio datato 

1338 dedicato a un Rosselmo (o 

Rossellino) di Ghino da Pistoia, 

murato sul portale di una casa del 

borgo in prossimità del museo 

dantesco. La tentazione di attr-

ibuire l’epigrafe sepolcrale ad un 

figlio di Cino da Pistoia è grande 

e particolarmente affascinante, 

anche se è stata ritenuta priva di 

fondamento in un lavoro tuttavia 

assai datato. Di certo non è cosa 

comune esporre un epitaffio sul 

portale di casa: è chiarissimo che 

quel personaggio doveva rivestire 

un grande prestigio nella storia 

del borgo. La probabilità che un 

soggetto legato alla figura di un 

pistoiese di nome Ghino e morto 

nel 1338 non abbia nulla a che 

fare con il nostro Cino da Pistoia, 

in un contesto come quello mu-

lazzese, è veramente labile. È ben 

vero che Cino non risulta mai es-

sere stato chiamato Ghino; è al-

trettanto vero che non ci è noto 

che Cino abbia mai avuto un 

figlio con quel nome; ma sappia-

mo pure che qui siamo in Luni-

giana e l’idioma non è precisa-

mente quello toscano, così come 

potrebbe trattarsi di un figlio spu-

rio, o di altro parente stretto, 

sfuggito nei secoli all’attenzione 

dei cronisti per mancanza d’altri 

documenti. 

Ebbene, unisce tutte queste re-

ferenze dantesche il percorso del-

la Via Dantis
®
, che ha trasfor-

mato il borgo storico monumen-

tale di Mulazzo in un unico, 

grande Parco Dantesco superan-

do il concetto della “Zona Dante-

sca” ideata da Livio Galanti.   

Nove installazioni, per otto Canti 

fondamentali della Divina Com-

media, segnano un percorso 

esegetico attraverso il quale si ri-

solve, nelle sue linee generali e in 

chiave neoplatonica, l’intero per-

corso del poema: è questa la rivo-

luzione della Via Dantis
®
, una 

creazione esclusiva del CLSD 

(MANUGUERRA 2008). 

Il percorso artistico, concepito 

sulla falsariga della Via Cru-

cis della Cristianità, è stato rea-

lizzato dal comune di Mulazzo in 

fregio al DCC anniversario della 

morte di Dante Alighieri (2021) 

con il patrocinio ministeriale 

“Dante 700”. Esso consiste in u-

na serie di solidissimi totem in 

metallo a forma di statua-stele 

della Lunigiana (un richiamo 

diretto al quadro simbolo della 

“Lunigiana Dantesca”, opera del 

pittore aullese Dante Pierini, 

2003), ciascuno recante una scena 

in bassorilievo su marmo realiz-

zato dallo scultore sarzanese 

Giampietro Paolo Paita su sog-

getto del CLSD. 

Questo itinerario originalissimo 

(una novità assoluta nella tradi-

zione plurisecolare della lectura 

dantis), ha trovato nell’antica 

capitale dello Spino Secco la pro-

pria collocazione naturale grazie 

alla conformazione del borgo 

storico monumentale: elevandosi 

dal basso degli archi dell’acque-

dotto medievale fino alle altezze 

della “Torre di Dante”, Mulazzo è 

veramente il luogo ideale per un 

percorso che dalla «selva oscura» 

alla «visio Dei» voglia rappresen-

tare una vera e propria “Odissea 

ai confini della Divina Comme-

dia”.   
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Non si tratta del solito, banale 

percorso segnato dalla mera de-

clamazione dei Canti: qui, per la 

prima volta, la figura del dantista 

entra in campo in modo dina-

mico, nei modi e nei momenti più 

opportuni, per prendere ideal-

mente per mano gli spettatori, 

riuniti in gruppi, e condurli alla 

comprensione delle fasi salienti 

dell’intero Viaggio della Divina 

Commedia secondo l’interpreta-

zione fissata dal CLSD. Va da sé 

che gli elementi della Declama-

zione (le Voci Recitanti), del 

Commento (il Dantista) e delle 

Atmosfere Musicali (i Musici) co-

stituiscono tre fattori assoluta-

mente inscindibili. 

Sostanzialmente, nella Via Dan-

tis
®
 si afferma il valore del Poe-

ma dell'Uomo come percorso di 

elevazione non solo dell'indivi-

duo, ma dell'umanità intera, attra-

verso la consapevolezza di una 

filosofia interamente votata alla 

Pace ed alla Fratellanza univer-

sali. In estrema sintesi, il Viaggio 

corre sul fil rouge di una “Poetica 

del Volo” capace di legare, in 

forza di una rigorosa “Etica del 

Pellegrinaggio”, personaggi-chia-

ve ed elementi di struttura soltan-

to in apparenza lontanissimi tra 

loro: le tre Sante Donne (S. Lu-

cia, Beatrice e la Vergine) e le tre 

Cantiche; Caronte e Virgilio; 

Francesca da Rimini e Ulisse; U-

lisse e l’Angelo Nocchiero; Cor-

rado Malaspina il Giovane, mar-

chese di Villafranca in Lunigiana, 

e la SS. Vergine; il tutto salda-

mente legato alla sintesi suprema 

della visio Dei.  

In prossimità della prima Stazio-

ne un pannello informativo ri-

manda con i QRCode alle pagine 

Web di Comune e CLSD dove il 

percorso esegetico è interamente 

illustrato, passa per passo, sia in 

Italiano che in Inglese. 

Ma la Via Dantis
® 

non è solo un 

percorso di lectura dantis iti-

nerante: è anche un libro e un 

film didascalico (2009) e dal 

2021 pure un’opera teatrale rap-

presentata in multimedialità gra-

zie alla regia di Simone Del Gre-

co e alle animazioni in 3D delle 

tavole del Doré realizzate dal 

gruppo sarzanese di Skill Team, 

il tutto con il sottofondo potente 

della «Dante-Symphonie» di 

Franz Liszt. Anche il format tea-

trale ha ricevuto nel 2021 il pa-

trocinio ministeriale “Dante 

700”. 

Per concludere, si possono rap-

portare a Dante due altre referen-

ze tipiche del comprensorio mu-

lazzese.  

La prima valenza è rappre-sentata 

dall’Epopea dei Librai lunigia-

nesi. È Giovanni Manzini (1350-

1422), umanista di Fiviz-zano, il 

primo dei Lunigianesi Studiosi di 

Dante, a testimoniarci, nell’Epi-

stola a De Ochis da Brescia 

(1388), l’esistenza, già in quel 

tempo, d’un fiorentissimo mer-

cato dei libri, il che invita a 

fissare a quel periodo, sulla spinta 

del genius loci dell’orma dante-

sca, lo straordinario sviluppo dei 

venditori ambulanti di libri. Un 

fenomeno unico, incredibile, per 

cui persone spesso analfabete 

pensarono d’un tratto di riempire 

le grandi gerle non più con i 

rinomatissimi funghi porcini, ma 

con i libri. Un ulteriore grande 

impulso fu certo dato Papa Nic-

colò V (1397-1455), lunigianese 

di Sarzana, il quale avviò una 

immensa raccolta di volumi per la 

fondazione della Biblioteca Vati-

cana da lui stesso fermamente vo-

luta. 

La seconda valenza è rappresen-

tata dal Cantamaggio. Si pos-

sono distinguere due forme del 

fenomeno: c’è il Maggio Epico e 

c’è il Maggio Cortese. Nel borgo 

di Montereggio si canta il Maggio 

della tradizione cortese. Il gruppo 

dei maggianti si reca di fronte 

alle abitazioni del borgo cantando 

un motivo il cui testo può variare 

a seconda della situazione della 

famiglia presso cui si chiede 

ospitalità. Il leit motiv, infatti, è 

sempre quello di ottenere buone 

vettovaglie e vino di botte. 

Da dove trae origine tutto ciò? La 

risposta è molto semplice: dal-

l’arte trobadorica, esaltata non 

solo dai Malaspina (che dei can-

tori occitanici furono tra i pri-

missimi e maggiori mecenati in 

terra italica), ma pure dallo stesso 

Dante. La quale arte trobadorica, 

guarda caso, vedeva nel mese di 

Maggio la migliore espressione 

della Primavera, considerata la 

più bella delle stagioni, perché 

quella della rinascenza (non a 

caso quel mese sarebbe poi di-

venuto, con San Filippo Neri, il 

Mese di Maria) e in cambio di u-

na canzone da loro stessi com-

posta ed eseguita (in cui si eterna-

va, in genere, la figura gentile 

della castellana) chiedevano al 

Signore di turno il solo pretz d’un 

poco di ospitalità. Ebbene, il 

Maggio cortese non è altro che 

una rievocazione storica popolare 

in cui i maggianti imitano la parte 

degli antichi troubadour, mentre 

alle famiglie ospiti viene fatto 

l’onore di giocare la parte dei Si-

gnori Malaspina, motivo per cui 

non può che manifestarsi da parte 

loro una sincera e genuina gene-

rosità.   

 

Salutiamo la padrona 

che cortese è tanto bona 

[…] 

 

Per dirla con Montale, con il 

Maggio cortese anche la parte più 

povera dei borghi andava a rac-

cogliere «la propria parte di ric-

chezza» ed è veramente com-

movente osservare come simili 

espressioni di buona civiltà siano 

state custodite nei secoli, con 

vero senso del sacro, nello scri-

gno sapiente di un’umilissima e 

calda memoria popolare. 

Da registrare, infine, una nota di 

folclore: una diceria popolare – 

certamente originata da campanili 

avversi, invidiosi della reale ospi-

talità qui offerta – vuole che Dan-

te, congedandosi dal Castello, ab-

bia pronunciato le seguenti paro-

le: «Mulo Mulazzo, mulo ti trovo 

e mulo ti lascio». 

 
MIRCO MANUGUERRA 

 

 

 

 

 
 

 

 

 



 

21 

 

BIBLIOGRAFIA 
 

Aa.Vv, Le Sette Meraviglie della 

Lunigiana, a c. di A. Baldini, 

Lucca, Pacini Fazzi, 2016. 
 

Aa.Vv, Storia della Letteratura 

Lunigianese, a c. di G. Bilotti, La 

Spezia, Memoranda, 2017, III 

voll.  
 

BENELLI GIUSEPPE, Le 

celebrazioni dantesche del 1906 

in Lunigiana, in *Dante e la 

Lunigiana - Nel VI Centenario 

della venuta del Poeta in Val di 

Magra, Ristampa anastatica 

[Milano, Hoepli 1909] Genova, 

Compagnia dei Librai, 2002, pp. 

IX-XLII. 
 

BLANCO JIMÉNEZ JOSÉ, “Io dico 

seguitando”, Roma, Aracne 

2017. 
 

GALANTI LIVIO, Il soggiorno di 

Dante in Lunigiana (con studio 

originale sulla predizione fatta al 

Poeta da Corrado Malaspina), 

dattiloscritto inedito, 1965, opera 

vincitrice del Premio Nazionale 

bandito dalla rivista del Ministero 

Cultura e Scuola in collabora-

zione con il Comitato Nazionale 

per le Celebrazioni del VII Cen-

tenario della nascita di Dante A-

lighieri (Commissione d’Esame 

presieduta da Umberto Bosco), 

Mulazzo, Museo ‘ Casa di Dante 

in Lunigiana’, Biblioteca Dante-

sca Lunigianese ‘G. Sgforza’, poi 

risolta ne ID, Il soggiorno di 

Dante in Lunigiana, Pontremoli, 

Centro Dantesco della Biblioteca 

Comunale di Mulazzo, 1985. 
 

GALANTI LIVIO, La Lunigiana 

nella Divina Commedia – Con-

tributi che la regione ha fornito 

al Poeta per il suo immortale 

capolavoro, Pontremoli, Editrice 

Il Corriere Apuano per il Centro 

Dantesco della Biblioteca Civica 

di Mulazzo, 1988. 
 

GALANTI LIVIO, Il secondo 

soggiorno di Dante in Lunigiana 

e la composizione del Purgatorio, 

Pontremoli, Società ‘Dante Ali-

ghieri’ - Comitato di Carrara, 

Centro Aullese di Ricerche e di 

Studi Lunigianesi, Amministra-

zione Comunale di Aulla – Com-

missione Civica Biblioteca, 1993. 

 

GALANTI LIVIO, Io dico segui-

tando… - Il ritrovamento dei pri-

mi sette canti dell’Inferno e la ri-

presa della composizione della 

Commedia, Mulazzo, con il pa-

trocinio delle Amministrazioni 

comunali di Mulazzo e di Pontre-

moli, Centro di Studi Malaspinia-

ni, 1995. 
 

MANUGUERRA MIRCO, Lunigiana 

Dantesca, La Spezia, Edizioni del 

Centro Lunigianese di Studi Dan-

teschi, 2006. 
 

MANUGUERRA MIRCO, La 

questione di Corrado ‘l’Antico’: 

una maiuscola di non trascura-

bile importanza, su «Il Porticcio-

lo», II/1 (2009), pp.35-37 
 

MANUGUERRA MIRCO, Via 

Dantis
®

 - Odissea ai confini della 

Divina Commedia, Edizioni 

CLSD, La Spezia, 2009 [in Libro 

(pp. 48); in Film (DVD, 95’)]. 
 

MANUGUERRA MIRCO, La Sapie-

nza dei Malaspina, su «Quaderni 

Obertenghi», 2015, n. 4, pp. 49-

59; La Sapienza ermetica dei 

Malaspina: ulteriori considera-

zioni, su «Studi Lunigianesi», 

XLIV-XLV, 2016, pp. 57-69. 
 

MANUGUERRA MIRCO, ‘Orma di 

Dante non si cancella’, in *Le 

Sette Meraviglie della Lunigiana, 

a cura di Andrea Baldini, Lucca, 

Pacini Fazzi, 2016, pp. 229-260. 
 

MANUGUERRA MIRCO, I Fonda-

menti della Letteratura Lunigi-

anese: dalla ‘Pax Romana’ alla 

‘Pax Dantis’, in *Storia della 

Letteratura Lunigianese, a cura di 

Giovanni Bilotti, Edizioni Memo-

randa, La Spezia, 2017, vol. I, pp. 

39-233. 
 

MANUGUERRA MIRCO, Nuovi 

orizzonti danteschi per il XXI 

secolo, Prefazione a BLANCO 

JIMÉNEZ JOSÉ, cit., pp. 9-11. 
 

PALANDRANI CLAUDIO. Dante, i 

Malaspina e la Val di Magra, 

Comitato Ufficiale per le Cele-

brazioni del VII Centenario della 

venuta di Dante in Lunigiana 

«Lunigiana Dantesca 2006», 

Massa, Alberto Ricciardi Editore, 

2005. 

 

 

 

 

BREVE STORIA DELLE 

CELEBRAZIONI 

DANTESCHE A MULAZZO 

 

1906 

 

Nel 1906 si commemora per la 

prima volta in Lunigiana l’anni-

versario (è il VI centenario) della 

venuta di Dante: Pace di Castel-

nuovo, 6 ottobre 1306). Solo a 

Mulazzo, il 23 settembre di quel-

l’anno, in aperta polemica col pa-

ludato mondo degli studiosi acca-

demici convenuti a Sarzana, si 

può affermare che si tenne una 

vera celebrazione. Oratore uffi-

ciale della cerimonia fu Ceccardo 

Roccatagliata Ceccardi, acclama-

to l’anno precedente come «il 

poeta di Apua», «il poeta eroico 

dei Liguri». L’evento ebbe tratti 

di estrema solennità, secondo 

quanto narrato dallo storico Pie-

tro Ferrari, testimone di quei fatti: 

«Nel pomeriggio, scoperta la la-

pide scolpita in arenaria, con l’e-

pigrafe dettata da Ceccardo, que-

sti, nel silenzio religioso dei pre-

senti, tra i quali era Giovanni 

Sforza, declamò l’ode famosa da 

lui scritta durante il suo soggior-

no a Pontremoli. Poi, a sera, dopo 

i rintocchi dell’Ave Maria, Man-

fredo Giuliani lesse al popolo a-

dunato, ascoltante a capo scoper-

to nella pace mistica dell’ora, il 

Canto VIII del Purgatorio, con la 

lode immortale alla nostra terra e 

ai suoi antichi signori». 

Con l’ode saffica Dalla torre di 

Mulazzo - un canto alzato in o-

nore e gloria dei luoghi e dei per-

sonaggi del mito dantesco luni-

gianese – Ceccardo lanciò uno 

strale contro gli storici dubbiosi 

sulla reale presenza di Dante; i 

suoi versi rimbombano ancora: 

«Via piccoletti, cui la dotta polve 

/ fascia il pensiero cui non raggia 

il cuore!».  E la sua epigrafe, ap-

posta sulla Torre di Dante, così 

recita: «Posò su questi ermi sassi 

/ un’orma di Dante / ma più di 

essi il popolo di Val di Magra / la 

serbò nel cuore / onde ancor oggi 

la grida / segno di cortesia./ Au-

tunno MCCCVI – FRANCESCHINO 

MALASPINA, ospite. / XXIII 

sett.bre MCMVI – IL MUNICIPIO DI 

MULAZZO, memore».  

Le celebrazioni ebbero luogo in 

Piazza Dante, laddove furono ap-
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posti due busti, tuttora presenti: 

uno dell’Alighieri, posato sui tre 

libri della Divina Commedia; l’a-

ltro di Carducci, la cui ode Poeti 

di parte bianca, comparsa nella 

raccolta Levia Gravia nel 1868, 

esprime una vera apologia di 

Franceschino Malaspina e della 

sua Mulazzo.  

 

1921 

 

Probabilmente fu a causa delle 

conseguenze dei “Fatti di Sar-

zana”, del luglio del 1921, for-

s’anche dei lasciti del terribile 

terremoto del 1920, che in Lu-

nigiana delle celebrazioni dante-

sche del VI centenario della mor-

te di Dante non esiste traccia.  

Solo nel 1923 il prof. avv. Lan-

franco Bellegotti, titolare di cat-

tedra presso l’Università di Pisa e 

l’Accademia Navale di Livorno, 

operò un evento tardivo in Mu-

lazzo di cui abbiamo memoria in 

una sua preziosa pubblicazione: 

Commemorazione secentenaria 

della morte di Dante Alighieri 

fatta in Mulazzo nel maggio del 

1923, edita in Carrara dall’Istituto 

Editoriale Fascista Apuano nel 

1930.  

Si tratta di una testimonianza più 

unica che rara, dove si precisa 

che la commemorazione si è te-

nuta in Mulazzo soltanto nel 1923 

per le «circostanze pubbliche ec-

cezionali di quel Comune» inter-

venute nell’anno del centenario. 

Il Bellegotti si esprime in ter-mini 

di “commemorazione”, ma la 

necessità che lui avvertì di ri-

parare al mancato appuntamento 

del centenario attribuisce al suo 

lavoro tutti i caratteri di un’au-

tentica celebrazione.   

 

 

1965 

 

Le celebrazioni mulazzesi del VI 

Centenario della nascita di Dante 

(1265-1965) hanno segnano una 

grandiosa rivoluzione a cui si de-

vono tutte le fortune successive 

del dantismo lunigianese. 

Livio Galanti (1913-1995) è la 

massima figura tra gli esperti del 

settore: autore di un basilare la-

voro di riordinazione del grande 

patrimonio di referenze dantesche 

regionali, nel 1965 vinse il con-

corso nazionale indetto dalla ri-

vista “Cultura e Scuola” grazie 

alla scoperta nella profezia astro-

nomica del canto VIII del Purga-

torio del “termine ad quem della 

venuta di Dante in Lunigiana”, 

oggi perfettamente definito al 12 

aprile del 1306.  

Sindaco di Mulazzo al tempo del 

centenario, a lui si deve la ri-

qualificazione di quella porzione 

del borgo storico che oggi è nota 

come Zona Dantesca, compren-

dente la celebre “Torre di Dante”.  

L’inaugurazione della nuova 

Mulazzo avvenne nel 1966 nel 

quadro di una solenne giornata 

celebrativa cui partecipò in veste 

ufficiale, con tanto di Gonfalone, 

il sindaco di Firenze, Piero Bar-

gellini. Per l’occasione venne cu-

rata l’emissione di uno speciale 

annullo filatelico e si inaugurò il 

Dante di Arturo Dazzi,  ultima 

opera del grande scultore carra-

rese.  

 

2006 

 

Le celebrazioni mulazzesi del VII 

Centenario della venuta di Dante 

in Lunigiana (1306-2006) hanno 

segnato, con la nuova lectura del 

Canto VIII del Purgatorio, un 

traguardo nuovo: il Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi, che 

aveva già scoperto la grandezza 

di Livio Galanti dedicandogli il 

museo ‘Casa di Dante in Lunigia-

na’ (2003), sviluppa il tema della 

Pace Universale portandolo a 

fondamento dell’intuizione stessa 

della Divina Commedia e pre-

senta l’intera materia in un folder 

filatelico con annullo speciale e-

messo alla data della Pace di Ca-

stelnuovo (6 ottobre).  

Due anni dopo, per lasciare una 

traccia indelebile di quell’av-

venimento, il CLSD ha donato 

alla comunità di Mulazzo l’Epi-

grafe del Centenario, affissa sulla 

parte ovest della Casa-torre del 

sec. XIV ove è ospitata la ‘Casa 

di Dante in Lunigiana’. Il testo è 

stato personalmente dettato dal 

dantista Mirco Manuguerra, fon-

datore del CLSD. Il monumento 

si deve all’iniziativa di Claudio 

Palandrani, autore della precisa 

determinazione del “Termine 

galantiano” al 12 aprile del 1306. 

 

2015 

 

Le celebrazioni mulazzesi del 

DCCL anniversario della nascita 

di Dante in Lunigiana (1306-

2006) hanno rappresentato, nella 

storia delle ricorrenze dantesche 

locali, il primo appuntamento con 

un cinquantenario e l’unico e-

vento in cui tutti i cinque com-

prensori della Lunigiana Storica 

sono stati rappresentati ufficial-

mente. Tra gli aderenti, infatti, 

riuniti a Mulazzo, vi erano co-

muni danteschi o associazioni 

culturali di chiaro prestigio ap-

partenenti alla Val di Magra, alla 

zona Apuana, al Golfo dei Poeti, 

alla Val di Vara e alle Cinque 

Terre. 

La giornata celebrativa si è te-

nuta nella Piazza Malaspina il 13 

giugno, data di nascita conven-

zionale di Dante stabilita ufficia-

lmente dal CLSD in quella stessa 

occasione con tanto di annullo 

filatelico speciale. Tra i molti e-

venti che si sono succeduti spicca 

l’apposizione nella Zona Dan-

tesca di una epigrafe celebrativa 

voluta dall’amministrazione co-

munale e dettata dal CLSD me-

desimo: «A Mulazzo/antica c-

apitale dello Spino Secco/nel 

DCCL anniversario/della nascita 

di Dante/la Lunigiana/unita dal-

l'Orma divina/pose./Accolga il 

mondo/ l'universale canto di fra-

tellanza/che nell'VIII del Purga-

torio/il Vate immortale innalzò». 

 

2021 

 
Questa storiaè ben nota a tutti i 

lettori di LD. 

 
 

MIRCO MANUGUERRA 
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MARIA ILLUMINA IL 

POEMA DANTESCO
1
 

 
Nel maggio del 2002 ascoltai con 

molto interesse una conferenza 

del compianto professor Primo 

Castellini, colto docente di Lette-

re, persona di larga cultura e di 

immensa fede, sulla figura di Ma-

ria nella Divina Commedia. 

 

L’auditorio rimase silenzioso per 

tutto il tempo della documentata 

esposizione. Presi un’infinità di 

appunti, abbondantemente utiliz-

zati nel 2015 per preparare un 

intervento sull’analogo tema e un 

testo, da cui attingo, pubblicato in 

prossimità del Natale di quel-

l’anno. 

 

L’evento natalizio, peraltro, non è 

direttamente riportato nella Divi-

na Commedia e soltanto nel canto 

XX del Purgatorio (19-24) Dante 

commuove richiamando «quello 

ospizio /dove sponesti il tuo por-

tato santo».  

 

Il Sommo Poeta procede lenta-

mente con Virgilio e non gli sfug-

ge il pianto di un’anima che in-

voca la Dolce Maria, tanto povera 

da dover deporre nella grotta di 

Betlemme (quello ospizio) il san-

to Bambino che portava nel 

grembo. Alessandro Manzoni 

nella poesia Il Natale, scritta nel 

1813, riprenderà l’espressione 

dantesca quando scrive: «La mira 

Madre in poveri / panni il Figliol 

compose, / e nell’umil presepio / 

soavemente il pose; / e l’adorò: 

beata! / innazi al Dio prostrata, / 

che il puro sen le aprì». 

 

Già da questa breve introduzione 

si avverte la centralità della ma-

dre di Gesù, protagonista dello 

straordinario poema dove per de-

cine di volte echeggia la sua pre-

senza. La Divina Commedia – af-

fermava Castellini - è lo straor-

dinario monumento eretto da 

Dante alla Vergine, meta, dopo 

Dio, del suo mistico viaggio. A 

Lei il poeta deve giungere e rac-

comandarsi per ottenere la visio-

ne finale di Dio. Dante, orfano in 

                                                        
1
 In Noi e Dante, G.D. srl, Sarza-

na, 2021, p.173. 

giovane età della mamma, pre-

gava la Madonna tanto da essere 

considerato “figlio devotissimo di 

Maria”. Nella sua cultura persiste 

quanto appreso nelle scuole dei 

Francescani e dei Domenicani, 

serbando memoria delle esempla-

ri virtù di san Francesco d’Assisi 

e di san Domenico di Guzman. 

Ma c’è posto anche per la 

teologia monastica del cistercense 

Bernardo di Chiara-valle, dottore 

della Chiesa dal 1830 per decreto 

di papa Pio VIII.  

 

Straordinaria la preghiera del 

Santo alla Vergine che propizierà 

a Dante la visione di Dio, anti-

cipata nel canto XXXI del Para-

diso: «E la regina del cielo, on-

d’io ardo / tutto d’amor, ne farà 

ogni grazia, / però ch’i’ sono il 

suo fedele Bernardo».   

 

Per l’esimio studioso Giuseppe 

Petronio «la Divina Commedia è 

un miracolo compiuto da Maria 

per salvare l’anima di Dante: un 

miracolo glorificato in rima dal 

peccatore devoto di Maria». Su-

perfluo aggiungere il suo ruolo 

centrale e fondamentale che mo-

tiva l’esistenza del poema. 

 

Il viaggio di redenzione e di sal-

vezza compiuto da Dante nei tre 

regni dell’oltremondo è rappre-

sentato con notevole realismo. 

L’incontro con le anime inconso-

labili che abitano l’Inferno, con 

quelle del Purgatorio, “regno del 

gioioso perdono”, e con la luce 

del Paradiso, luogo dei beati e ca-

sa di Dio, è avvolto da particolare 

concretezza in virtù della forza 

narrativa dell’opera, profonda-

mente dottrinaria. 

 

Maria si mostra per la prima volta 

nel canto II dell’Inferno (94). 

Beatrice racconta a Virgilio che 

una donna gentile nel Cielo aveva 

chiamato santa Lucia affinché 

aiutasse Dante. Lucia, a sua volta, 

sollecita Beatrice ad assistere il 

poeta, il quale senza più timore si 

spinge con Virgilio nella selva 

oscura.  

 

Nelle sette cornici che compon-

gono la montagna del Purgatorio 

s’impone di sovente la presenza 

di Maria, ma già nell’Atipurgato-

rio dove sostano quattro schiere 

di peccatori, tra i quali Manfredi 

di Svevia, Belacqua, Bonconte da 

Montefeltro, Pia de’ Tolomei, 

Sordello, Carlo I d’Angiò e Cor-

rado Malaspina, membro della 

famosa famiglia lunigianese che 

ospitò Dante nel 1306. 

 

Nel «regno in cui si ricostituì-

sce l'armonia delle cose» (Fran-

cesco Flora) si purificano i sette 

vizi capitali: superbia, invidia, 

ira, accidia, avarizia, gola e lussu-

ria e, di volta in volta, vengono 

esaltate le virtù di Maria: umiltà, 

carità, mitezza, generosità, pover-

tà, temperanza e la sua verginità.   

 

Dominano gli episodi dell’An-

nunciazione (X, 34 e segg.) e 

delle nozze di Cana (XXII,142) 

con la rinuncia di Maria al cibo, 

preoccupata che possa mancare ai 

convitati. Ma non sfugge l’invo-

cazione dei convertiti che innal-

zano il canto della Salve Regina e 

la campana che all’ora del tra-

monto emana i rintocchi dell’Ave 

Maria. Il nome di Maria risuona 

nell’immensità del cielo.  

 

Raggiunto il Paradiso, scom-

pare Virgilio ed appare Bea-

trice, guida di Dante nei nove 

cieli per raggiungere l’Em-

pireo, sede di Dio e di tutti i bea-

ti. Dante è abbacinato da tanto 

inimmaginabile splendore. 

«La luce, la gioia, che egli vor-

rebbe pensare e rappresentare - 

scrive Benedetto Croce - è cosi 

pura, perfetta e santa, cosi asso-

luta, che si converte sovente in 

un'astrattezza, e, come tale, non si 

può rappresentare e neppure pen-

sare. Non si pensa e non si rap-

presenta se non la gioia concreta, 

che nasce dal dolore ed è venata 

di dolore e torna al dolore; la luce 

che è insieme ombra, e combatte 

con l'ombra, e la vince e n'è in 

parte vinta».  

 

Dante è affidato a san Bernardo 

che chiede l’intercessione di Ma-

ria. «Per la pietà della Vergine - 

commenta Natalino Sapegno - a 

lui, smarrito nella selva del pec-

cato, è stata concessa la mise-

ricordia divina; da lei, al termine 

del suo viaggio, impetrerà la 

grazia dell'ultima visione; qui ne 
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celebra la gloria immaginando 

una sorta di trionfo, che, fra tutti 

quelli dà lui inventati, è uno dei 

più intimi e meno spettacolari». 

 

Nel Paradiso il poeta si rivolge 

a Maria con sceltissimi appella-

tivi. Il canto XXIII celebra il 

trionfo della Vergine, che per 

Dante è la rosa che in Verbo 

divino carne si fece (73), allu-

dendo chiaramente al mistero 

dell’Incarnazione. Nella stessa 

terzina sono richiamati gli A-

postoli, paragonati al giglio, 

dietro al cui profumo il mondo 

si è incamminato lungo la via 

della fede (quivi son i gigli/al 

cui odor si prese il buon cam-

mino).  

 

Nel canto XXXI san Bernardo 

si sostituisce a Beatrice nell’af-

fiancare Dante all’approdo della 

contemplazione della luce di 

Dio e di Maria. La regina del 

cielo, ond'io ardo tutto d'amor 

(100), afferma il Santo, ci farà 

ogni grazia, esortando Dante ad 

ammirare gli eletti del Paradiso 

fino a scorgere Lei, la regina 

cui questo regno è suddito e 

devoto (117). Dante è incantato 

dalla città celeste, contempla il 

volto di Maria, che ha la faccia 

che a Cristo più si somiglia 

(XXXII, 85). 

 

È stato argomentato che Dante 

ha presagito i tempi in cui la 

Chiesa avrebbe proclamato il 

dogma dell'Assunzione al cielo 

di Maria Santissima, decretato da 

papa Pio XII il 1º novembre 

1950, concludendo l’Anno Santo. 

Nella Divina Commedia (Para-

diso XXV,127) vi è, infatti, un 

preciso riferimento, allorché san 

Giovanni Evangelista dichiara 

che Con le due stole nel beato 

chiostro / son le due luci sole che 

saliro / e questo apporterai nel 

mondo vostro. Nel Paradiso con il 

corpo mortale ci sono soltanto 

Cristo e Maria e questa verità 

Dante potrà riferirla nella sua 

discesa sulla terra. 

 

Ma è nel XXXIII Canto, con la 

mirabile preghiera di san Ber-

nardo, che Dante raggiunge l’a-

pice della sua appassionata e 

commovente celebrazione teo-

logica e poetica della Madon-

na. L’illustre filologo Mario 

Casella, accreditato studioso 

dell’opera dantesca, sosteneva 

che «è forse l’unico canto che 

dovremmo leggere nel silenzio 

e commentare col cuore». 

 

Vergine, Madre figlia del Tuo 

figlio / umile e alta più che cre-

atura / termine fisso d'etterno 

consiglio, è la sublime ouver-

ture dell’orazione che designa 

Maria come la creatura più u-

mile e più elevata tra tutte, ca-

pace di nobilitare la natura u-

mana con l’evento dell’Incar-

nazione (Nel ventre tuo si rac-

cese l'amore, / per lo cui caldo ne 

l'etterna pace / così è germinato 

questo fiore.) e della nascita di 

Cristo.  

 

Tra un grandioso crescendo san 

Bernardo dirà che in Maria c’è 

misericordia, c’è pietà, c’è ma-

gnificenza, c’è la somma di 

quanto c’è di buono nelle creature 

(In te misericordia, in te pietate / 

in te magnificenza, in te s’aduna / 

quantunque in creatura è di 

bontate.). 

 

Si percepisce il solido spessore 

spirituale di Dante diffuso nella 

preghiera del XXXIII Canto 

del Paradiso che san Paolo VI 

apprezzava così tanto da inse-

rirla nella recita della Liturgia 

delle ore. Il pontefice nutriva 

immenso affetto per Dante Ali-

ghieri e proprio in occasione 

dell’anno centenario della sua 

nascita promulgò il 7 dicembre 

1965 la lettera apostolica Altis-

simi cantus, seguendo - si leg-

ge nell’introduzione - «l’esem-

pio del Nostro Predecessore 

Benedetto XV, che pubblicò 

nella ricorrenza del sesto cente-

nario della morte di Dante Ali-

ghieri la lettera enciclica In 

praeclara summorum». 

 

Sarebbe interessante per meg-

lio motivare la definizione di 

poema mariano soffermarsi sul-

le decine di volte in cui il nome 

di Maria si incontra nella Divi-

na Commedia, così permeata 

della sua luminosa figura. L’o-

pera dantesca, sottolineava il 

professor Castellini, «si apre 

con gli occhi della Vergine inu-

miditi dal pianto che commuo-

ve Dio per la sorte del poeta e 

di tutta l’umanità che egli rap-

presenta e si chiude con quegli 

stessi occhi belli e lucenti che 

col loro sorriso incantano». Sì, 

Maria stupisce ed anche Fran-

cesco Petrarca ne subirà l’in-

canto lodandola come Vergine 

bella, che di sol vestita, / co-

ronata di stelle, al sommo sole 

/ piacesti sì, che ‘n te Sua luce 

ascose, / amor mi spinge a dir 

di te parole: / ma non so ‘n-

cominciar senza tu’ aita, / et di 

Colui ch’amando in te si pose. 

Sono i primi sei versi del com-

ponimento Alla Vergine, nel 

quale esplode la bellezza spi-

rituale della Madonna, «figura 

suprema di donna salvatrice, 

perché aiuta il poeta a raggiun-

gere la pace del cielo» (Giulio 

Ferroni). 

 
VALERIO P. CREMOLINI 
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SULLE TRACCE SICILIANE 

DI UN POSSIBILE 

CODICE AUTOGRAFO 

DELL’INFERNO 

(III) 

 

[Continua la ricerca iniziata  

in LD 179, Dicembre 2021 e 

preseguita in LD 181, Febbraio 

2022] 

 

Nel 1969 è uscito uno studio di 

Antonino Lombardo, dell’Asso-

ciazione Nazionale Archivisti, dal 

titolo “Un testamento e altri do-

cumenti in volgare siciliano del 

secolo XVI a Venezia” (in  «Bol-

lettino Centro Studi Linguistici e 

Filologici», Palermo, 1969, pp. 

46-83). 

Il lavoro verte sull’interessantissi-

ma figura di Pino Campolo, ricco 

mercante appartenente alla media 

nobiltà siciliana. 

Il Lombardo passa al setaccio il 

documento del testamento (datato 

1380), allora presente nell’Archi-

vio di Stato di Venezia. L’origi-

nale è andato perduto, ma pare ne 

esista una copia presso il Centro 

Nazionale per lo Studio del Ma-

noscritto. 

Tra le molte cose possedute dal 

Campolo, nel testamento si elen-

ca anche un manoscritto comple-

to della Divina Commedia, il cui 

Inferno potrebbe essere quello 

oggetto della probabile vendita da 

parte di Artale Alagona e a suo 

tempo presente nel castello di 

Aci. 

L’opera viene così indicata nel 

testo in volgare siciliano (p. 54): 

 

Item libru unu lo quali havi nomi 

Dante, lu Paradissu, lu Purgato-

riu et lu Infernu.  

 

Nella redazione veneziana, inve-

ce (p. 60) , figura come: 

 

libro .I. di Dante  

 

Nel fare una prima analisi di 

questi riferimenti, va comunque 

premesso che la presenza di un 

manoscritto della Commedia a 

mano di un personaggio come 

Pino Campolo non deve affatto 

stupire: la notevole condizione 

sociale del mercante messinese, 

in stretti contatti fiduciari con 

Manfredi di Chiaramonte, massi-

ma autorità della Sicilia del tem-

po, e la sicura padronanza nello 

scrivere, dato che provvedeva 

anche personalmente alla conta-

bilità, sono elementi indicativi di 

un profilo di tutto rispetto.  

 

Ebbene, un elemento importante 

è dato dal fatto che l’opera di 

Dante viene indicata in entrabe le 

stesure  del testamento come un 

solo, unico volume: “libru unu”; 

“libro .I.”.  

 

Si può pensare che, una volta ac-

quistato il volume dell’Inferno, il 

Campolo abbia voluto, dall’alto 

della sua ricchezza, ma pure della 

sua sensibilità e cultura, comple-

tare l’opera raccogliendo le altre 

due Cantiche per poi far racco-

gliere in un unico volume i tre 

scritti da espeti artigiani del set-

tore. 

 

Di sicuro interesse si registra il 

fatto che nell’elenco della massa 

ereditaria del Campolo figurano 

altri beni già appartenenti alla co-

rona aragonese (p. , elemento da 

cui si può pensare che il mercante 

possa effettivamente aver fatto 

acquisti in quello specifico  ser-

batoio di beni. 

 
GAETANO SCALTRITO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

IL NOSTRO ZAMPINO 
 

Nell’epoca del Web le informa-

zioni viaggiano in tempo reale. 

Basta l’invio del bollettino ad 

oltre mille indirizzi in tutta Italia, 

o un post su Facebook che segna-

li in dettaglio il succo di una  no-

stra pubblicazione, perché si pro-

ducano effetti concreti anche nel 

breve periodo. Può dunque acca-

dere - anche per motivi indipen-

denti, per carità, ma capita sem-

pre più spesso - di trovare ad al-

tri livelli idee già espresse da noi. 

Per questo la Redazione ha deci-

so, orami da tempo,  di istituire 

questo piccolo inserto: di volta in 

volta vengono annotati i casi in 

cui possiamo dire di avere tro-

vato, quanto meno, nuove e più 

ampie referenze a sostegno delle 

nostre intuizioni.  

 
 

 
 
L’ELOGIO AI MALASPINA E 

LA DIRITTA VIA 
 

 

Ci hanno segnalato che sul Cor-

sera dell’8 marzo, nella rubrica di 

posta “Risponde Aldo Cazzullo”, 

l’esperto di turno si impegna in 

una dotta prosopopea malaspi-

niana in cui trova modo di legare 

l’Elogio dei Malaspina in Pur 

VIII al concetto della diritta via. 

Ottimo: non l’aveva mai detto 

nessuno in sette secoli di studi… 

prima del CLSD, ovviamente. 

Siamo stati noi i primi a farlo e 

da un po’ di anni ormai, con fior 

di pubblicazioni a corredo. Il fat-

to che anche un Cazzullo possa 

essere d’accordo con noi non può 

che farci piacere, ma se questi 

potentati dell’universo Media si 

degnassero di citare le fonti, sen-

za farsi tanto la bocca grossa col 

lavoro degli altri, farebbero cosa 

senz’altro più onesta.  
M. M. 
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NUOVI CONTRIBUTI 

CLSD  

NELL’ANNO DANTESCO 

2021 
 

Cos’ha portato di nuovo il CLSD 

nel corso di questo 2021? Alcune 

idee che si ritengono importanti. 

La prima è inerente il valore del-

la testimonianza del Boccaccio. 

Ancora recentemente c’è chi ha 

usato l’argomento – onde negarne 

l’autorità di testimone – che il 

Certaldese non ha mai conosciuto 

Dante. Ebbene, si può e si deve 

rispondere a simili approcci che il 

padre del Boccaccio, Ser Boccac-

cino, era amico del Poeta (tra 

l’altro con  tanto di casa a Parigi, 

da buon mercante che era, per cui 

un viaggio alla Sorbona di Dante 

non rappresentava certo una pas-

seggiata fuori porta, ma manco 

l’impresa di Ulisse al di là delle 

Colonne d’Ercole), e si può e si 

deve aggiungere che il giovane 

Giovanni fu mandato dal padre ad 

affinare gli studi a Napoli perché 

colà insegnava un certo Cino da 

Pistoia. Dunque Boccaccio creb-

be nel culto di Dante per gli inse-

gnamenti e le memorie di due 

grandi amici di Lui, per cui si può 

ben dire che il Certaldese abbia 

conosciuto Dante molto più a 

fondo di tanti che lo avevano in-

contrato in vita. Valga, allora, un 

parallelo addirittura evangelico: 

se Boccaccino e Cino furono di 

Dante degli apostoli, Boccaccio 

ne fu l’evangelista. Quando parla 

il Boccaccio si faccia religioso si-

lenzio e si presti la massima at-

tenzione.. 

La seconda riguarda la motiva-

zione profonda della Divina 

Conmedia. Con il suo capolavoro 

immortale, Dante ha inteso pre-

cisamente donare alla Cultura oc-

cidentale il poema che mancava 

alla Cristianità. Osservando, in-

fatti, che le altre due radici iden-

titarie – la greca e la romana – i 

loro capolavori li avevano pro-

dotti con i Poemi di Omero e l’-

Eneide di Virgilio, Dante si avvi-

de del fatto che il Cristianesimo, 

in 1300 anni, non aveva ancora 

offerto alcunché di equivalente. È 

ben vero che il Cristianesimo ha 

da sempre il Vangelo, mentre i 

poemi classici sono fondamento 

di se stessi, ma il Vangelo è un 

testo di natura teologica, mentre 

un Poema della Cristianità non è 

la stessa cosa. Occorre conside-

rare con attenzione che per Dante 

la Poesia è un Valore sommo, 

capace cioè di contenere in sé o-

gni altra valenza salvifica, al pari 

della Preghiera per i teologi; la 

Poesia, per l’Alighieri, è un po-

tentissimo mezzo di elevazione, 

per cui egli si prodigò affinché la 

plurimillenaria tradizione evange-

lica si fregiasse di un’opera che 

non solo ne cantasse, ma anche 

ne sancisse il primato assoluto. 

Con il suo impegno, dunque, 

Dante, mantenendo quanto di 

buono era stato fissato dagli anti-

chi sistemi greco e romano (anti-

cipando in ciò l’intero movimen-

to umanista), ha inteso stabilire i 

termini di una cultura sapienziale 

sviluppata su di una morale ed 

un’etica che non esita a dichiarare 

superiori a qualsiasi altro sistema 

di pensiero, classico o contem-

poraneo che fosse. In pratica, il 

Vangelo e la Divina Commedia – 

entrambi capolavori della Cristia-

nità – sono due autentici Big-

bang nella Storia, con la sola dif-

ferenza che mentre il Cristo tra-

ttando dell’Uomo urla il Divino, 

Dante trattando delle cose divine, 

urla l’Umanità. 

La terza idea va a rafforzare la 

datazione del Viaggio portando la 

definitiva dimostrazione del-

l’ambientazione della Divina 

Commedia nell’anno 1300.  

Fu Livio Galanti, studioso in-

dipendente di Mulazzo, a dimo-

strare nel 1965, che la profezia di 

Dante – formulata per bocca dello 

spirito di Corrado il Giovane, 

marchese di Villafranca in Luni-

giana – ci attesta la sua venuta 

nella regione entro il 12 aprile del 

1306, perché il Poeta dice espres-

samente che “non sarebbe tra-

montata una settima volta la 

costellazione dell’Ariete su quella 

del Toro che lui si sarebbe tro-

vato a verificare di persona la 

fama addirittura “Europea” della 

corte malaspiniana. Orbene, dato 

che siamo assolutamente certi 

della presenza di Dante in Luni-

giana nel 1306 grazie agli Atti 

notarili della Pace di Castelnuo-

vo, quella settima volta, andando 

a ritroso, porta inequivocabilmen-

te al 1300 come anno di ambien-

tazione del Poema. 
 

Un ulteriore contributo è stato 

portato sul tema del Viaggio di 

Dante in terra di Francia con la 

determinazione della Via dei 

tre fiumi: il Poeta arriva dall’Ita-

lia (procedendo «da Lerice a 

Turbie», Pur III 49) alle foci del 

Rodano, racconta dei sepolcri di 

Arles, si ferma a Carpentras per 

assistere da fuori ai lavori del 

conclave del 1314 (Epistola XI ai 

Cardinali italiani), poi risale il 

fiume, passando Avignone e O-

range fino a Lione. Da lì risale la 

Saonne fino a Digione e quindi la 

Senna fino a Parigi, dove, se-

condo testimonianza di Giovanni 

Boccaccio, incontra i sapienti del-

la Sorbona. 
 

M. M.  

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 



 

27 

 

LA DIVINA COMMEDIA IN 

VERNACOLO SPEZZINO 
 

 

Piergiorgio Cavallini – filologo, 

dialettologo e traduttore spezzi-

no – aveva già pubblicato su 

LD la traduzione in vernacolo 

del Canto VIII del Purgatorio 

(LD n. 84, giugno 2013), poi, in 

occasione del nostro DANTEDÌ 

PUNTUALE gli è stato assegnato 

il “Veltro d’Oro” per la tradu-

zione di Inferno X, il Canto di 

Farinata (LD n. 162, maggio 

2020).  

Ora, con questo numero di LD, 

l’autore inizia una collabora-

zione con la nostra rivista volta 

alla pubblicazione sistematica 

di Canti della Commedia in ver-

nacolo spezzino.  

 

 

 

CRITERI ADOTTATI 
  

1 Le rime ove possibile, sono 

dantesche  

2 Per la traduzione si utilizza lo 

spezzino “classico”  

3 Se lo spezzino non offre solu-

zioni, si utilizzano, in subordine, 

il vocabolario generico di Luni-

giana o di Val di Vara.  

3 Dove la rima non è possibile, si 

ricorre ad assonanze  

4 Raramente si usano rime uni-

voche ed equivoche  

5 Alcuni versi sono solo apparen-

temente ipermetri: ci sono sillabe 

che graficamente non si elidono 

per non compromettere la com-

prensione del testo, ma sono eva-

nescenti nella pronunzia.  

 

 

 

CANTO DEZOTÈSEMO  
 

[Canto dezotèsemo, onde se parla 

de com'i è fato o sito snomà 

Malebòrge e se parla di rofian e 

de quei ch engana e di lecac i, e 

sorve t ti o si   enedicò 

Cacianemigo de Bologna e 

Giason er greco e Lèssio di 

'Nterminèi da Lüca, e com'i eno 

castigà.] 

 

 

La gh'è 'n sito al'enfèrno, ch'i è 

snomà 

Malebòrge, de prea 'n pò 

rüzenenta, 

come a müagia che d'entorno i 

gh'ha. 

 

Pròpio 'nt'er mèzo de quela 

rümenta 

la gh'è 'n posso bèo largo e assè 

prefondo 

e com'i è fato mia ch'ognidün 

senta. 

 

Queo tòco che l'arèsta donca i è 

tondo 

tra 'r posso e i pe der müo de 

ròca düa 

e i gh'ha spartì en deze valà 'r 

fondo. 

 

Come quande pe' a protession 

dee müa 

la gh'è di fòssi d'entorno ai 

castèi, 

pe' dave 'n pò n'idea dea se 

fegüa, 

 

cossì apaivo pròpio chi anca 

quei; 

e come di castèi fèa di porton 

fin aa riva delà gh'è di pontèi, 

 

la gh'ea de soto aa ròca di ciapon 

damèzo ae rèsse e ai fòssi sistemà 

enfin ar posso, come di scürton. 

 

Ente 'sto lègo a semo sta scargà  

dar gropon de Gerion, e li per li 

er poèta a man zanca i s'è avià 

 

con me arente; a man drita ho 

visto essì 

nève desgràssie, pene e 

früsatadoi, 

onde a prima bòrgia l'ea reencì. 

 

'Nt'er fondo i eo nüdi nadi i 

pecadoi; 

d'en mèzo en sa i ne vegnivo 

ananti, 

de la con di gran passi enseme a 

noi, 

 

com'i Roman s'i peregrin i en 

tanti  

l'ano do giübileo, che sorv'ar 

ponte 

i i fano passae 'n pò 'ndré e 'n pò 

avanti, 

 

che da na parte i gh'ano tüti a 

fronte 

vèrso 'r castèo pe' andae fin a 

San Pe, 

dal'àotra parte i vano vèrso 'r 

monte. 

 

De sa e de la, 'nt'i scògi avanti e 

'ndré 

ho visto diai dae còrne a dae 

nerbà, 

ai danà con gran corpi de daré. 

 

E i carcagni i aossavo d'asbrivà 

aa prima toca! che ne gh'è nissün 

che a seconda o a tèrsa a 'spetae 

i sta. 

 

E 'nmentre a caminavo a 'n ho 

mia ün 

ent'i òci e a me son 'ito 'nfra de 

me 

" 'Sto chi a me i m'aramenta 

quarchidün". 

 

Aloa, per mialo, fermo a son sta 

'n pe; 

e o dosse düca i s'è arestà anca 

lü, 

e i m'ha permisso de tornae 

'ndaré. 

 

E quelo dae nerbà i aveai voss  

ch'a n'er vedessi, er moro en zü 

chinando, 

ma  nvan, ch ho  ito:  Te che mii 

aalianz , 

 

se t'èi quelo ch'a vedo, a 

t'adimando: 

Te t'èi Venedicò Cacianemigo? 

ma perché i t'han sborì chi 

'ndrento, e quando?". 

 

E lü i me diza: "Marvoentea a t'o 

digo; 

ma e te paòle i me costrenzo a 

dila 

ch'i me fan vegnie 'n mente 'r 

mondo antigo. 
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A son sta me che a Ghisolabèla 

a l'ho convinta a sodisfae 'r 

marchese, 

anca se a stòia la ne paa èsse 

quela. 

 

Ma a ne son solo chi che 'n 

bolognese 

a cianzo, che 'sto lègo i è tanto 

cen 

che la n' gh'en è aotretanti zü ar 

paese  

 

ch'i dizo "sipa" tra a Sàvena e o 

Ren; 

e se te te vè a prèva me a t'a dao, 

pensa 'ste genti quanto stigi i en". 

 

E 'nte die 'ste paòle i gh'ha 'ato 'n 

diao 

na nerbà e i gh''ha 'ito: "Tapelae 

rofian! chi ne se pago co' o dinao 

 

e dòne. E me ho pensà aloa de 

tornae 

daa me guida e 'n doi passi a 

semo 'ndà 

onde daa ripa 'n scògio fèa i 

n'apae. 

 

Sensa fadiga a ghe semo montà 

en sima e zià a man drita sorve a 

lü, 

e dai zion 'tèrni avemo devià. 

 

Quand'a semo arivà donde ciü 'n 

zü 

la gh'è 'n vèito per fae passae i 

danà, 

o düca i diza: "Férmete chi sü 

 

e lüma anca 'sti àotri desgrassià 

che 'nt'er moro ne t'è mià per via 

che con noiàotri i eno vegn  'n 

sa". 

 

Dar vècio ponte a miàvimo a fia 

che la vegniva 'n sa dal'àotra 

banda, 

e che dee gran nerbà anca le la 

pia. 

 

E 'r bon maistro, sensa 

n'adimanda, 

i me diza: "Mi' mi' quer 

grand'omon 

che dao doloe na làgrema in ne 

spanda: 

Paa 'n rè fina da mòrto, 

sacranon! 

I è Giason, con coragio e fürbaìa 

i ha libeà i Corchi dar monton. 

 

Dal'ìsola de Leno i è 'ndà via 

dòpo che è grame dòne i avo 

amassà 

tüti i mas-ci che gh'ea, pe' 

semaìa. 

 

E li, a son de sprecüssi e die 

agaibà, 

I ha 'ntortà Isifìle, a zoveneta 

che tüte e àotre dòne aeva 

'nganà. 

 

I l'ha lassà li gràveda e soleta 

pe' 'sta corpa 'sta pena l'è a 

condana; 

e anca pe' a Medea i spürga a 

vendeta. 

 

Con lü i camino quei che i àotri 

'ngana 

a 'sta mòda e 'sto chi basteà 

daveo 

dea prima bòrgia pe' savee a 

boriana". 

 

A éimo 'nzà arivà onde o stradèo 

con a segonda rèssa i va a 

'ncrozasse 

onde 'n àotr' arco se gh'arenba 

anteo. 

 

De li se senta gente a lastimasse 

'nte l'àotra bòrgia, che dao naso 

bofa, 

e i se dan di paton co' e se 

manasse. 

 

E rive i eno 'ncracià, cene de 

mofa 

dar fiado ch'i ven sü che se 

gh'enpasta 

leda e ciü spüssoenta de na lòfa. 

 

Er fondo i è tanto scüo che la 

n'abasta 

miae per vede, ma mia montae 

adòsso 

al'arco, onde ciü 'n àoto o scògio 

i ghe sta. 

 

A semo montà sü e da li 'nt'er 

fòsso 

ho visto gente a sguassae 'nt'en 

botin 

che dae privà i paeva èsse sta 

mòsso. 

 

E  nte l mae laz  'nte quer casin 

gh'ea ün co' 'r copoüsso 

smerdoento 

ch'a ne capivo s'i füse 'n pretin. 

 

E lü i me sbragia: "Ma perché 

chi drento 

te devi miae ciü me che i àotri 

brüti?" 

E me a ghe fao: "Perché 

s'amaramento 

 

a t'ho 'nzà visto con i cavèi assüti, 

e te t'èi Alèssio Interminèi da 

Lüca: 

e donca a mio ciü te che i àotri 

tüti". 

 

E aloa lü, picàndosse 'nt'a süca: 

 A son fenì chiz  a son de lecae 

ch'a n'ho mai smisso e aoa a 

stago 'nt'a büca". 

 

E o düca i me fa, diza: "Mia 

lümae 

en pò ciü ananti, cossì se podeà 

per ben co' i òci 'nt'er moro miae 

 

de quela dòna leda e scarmigià 

sgranfignasse co' e ünge 

smerdoente, 

che 'n pò s'acocia e 'n pògo 'n pe 

la sta. 

 

A l'è Tàide, a bagassa, che 

demente 

che o se ganzo la gh'aeva 

adimandà 

'A te piazo?, la gh'ha 'ito: 

'Veamente!'. 

 

E de 'sta bòrgia a vista la 

basteà". 

 

 
PIERGIORGIO CAVALLINI 
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VIII 

TEOLOGICA 
 

A cura di 
MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

«In principio era il Verbo, e il 

Verbo era presso Dio, e il 

Verbo era Dio» 

(Giovanni, I 1) 

 
 

SANTA BRIGIDA  

DI SVEZIA 
 

 
 

Brigida Birgersdotter nacque nel 

1303 a Finsta, in Svezia, quando 

la Scandinavia era ancora cat-

tolica. Abbiamo una certa quan-

tità di sue notizie, perché i suoi 

padri spirituali ne redassero la 

biografia per promuoverne il pro-

cesso di canonizzazione subito 

dopo la morte.  I suoi genitori ap-

partenevano alla più alta nobiltà e 

si racconta che la madre, mentre 

era incinta di lei, durante un 

viaggio rischiò di annegare in un 

naufragio e riuscì a salvarsi a 

stento. La notte seguente avrebbe 

udito la voce della Madonna che 

le diceva: “Sei stata salvata per il 

frutto che porti in seno. Nutrilo 

dunque nell’amore di Dio”. A 

dieci anni Brigida ebbe la prima 

visione mistica di Cristo e desi-

derava farsi monaca, ma suo pa-

dre, qualche anno dopo, le impo-

se per ragioni politiche di sposare 

il diciottenne Ulf Gudmarsson. 

La vita di corte la mise in contat-

to con la vita sociale del suo tem-

po e accese in lei un acce-

so interesse per la politica euro-

pea.  In cuor suo non smise mai 

di pensare alla vita religio-

sa, continuando a studiare la 

letteratura mistica, a leggere mol-

to, principalmente la Scrittura e le 

opere di san Bernardo di Chiara-

valle.  

Possiamo distinguere due periodi  

nella vita di questa Santa. 

Il primo ce la presenta nelle vesti 

di donna felicemente sposata. Il 

marito Ulf era governatore di un 

importante distretto del regno di 

Svezia. Il matrimonio durò ve-

ntott’anni, fino alla morte di Ulf. 

Ebbero otto figli. La secondo-

genita, Karin (Caterina), è vene-

rata come santa. Ciò indica l’im-

pegno e il successo educativo di 

Brigida nei confronti dei propri 

figli. Del resto, la sua saggezza 

pedagogica fu così apprezzata 

che il re di Svezia, Magnus, la 

chiamò a corte per un certo pe-

riodo, con lo scopo di far cono-

scere la cultura svedese alla sua 

giovane sposa francese Bianca di 

Namur (Bianca fu in seguito ac-

cusata da santa Brigida di aver 

avvelenato il proprio figlio pri-

mogenito).  

Brigida, spiritualmente guidata da 

un dotto religioso che la iniziò al-

lo studio delle Scritture, esercitò 

un influsso molto positivo sulla 

propria famiglia che, sotto la sua 

guida, divenne una vera “chiesa 

domestica”. Insieme con il marito 

adottò la Regola dei Terziari fran-

cescani. Praticava con generosità 

opere di carità verso gli indigenti; 

fondò anche un ospedale. Accan-

to alla sua sposa, Ulf migliorò il 

suo carattere difficile e fece sen-

sibili progressi nella vita cristia-

na. Al ritorno da un lungo pelle-

grinaggio a Santiago di Compo-

stela, effettuato nel 1341 insieme 

ad altri membri della famiglia, gli 

sposi maturarono il progetto di 

vivere in continenza; ma poco 

tempo dopo, nella pace di un mo-

nastero in cui si era ritirato, il ma-

rito morì. Era il 1344. Due anni 

prima Ulf era entrato fra i Monaci 

cistercensi ad Alvastra dove con-

cluse la sua vita terrena. 

Papa Benedetto osserva“ Questo 

primo periodo della vita di Bri-

gida ci aiuta ad apprezzare quel-

la che oggi potremmo definire 

un’autentica “spiritualità coniu-

gale”: insieme, gli sposi cristiani 

possono percorrere un cammino 

di santità, sostenuti dalla grazia 

del Sacramento del Matrimonio. 

Non poche volte, proprio come è 

avvenuto nella vita di santa 

Brigida e di Ulf, è la donna che 

con la sua sensibilità religiosa, 

con la delicatezza e la dolcezza 

riesce a far percorrere al marito 

un cammino di fede. Penso con 

riconoscenza a tante donne che, 

giorno dopo giorno, ancor oggi 

illuminano le proprie famiglie 

con la loro testimonianza di vita 

cristiana. Possa lo Spirito del 

Signore suscitare anche oggi la 

santità degli sposi cristiani, per 

mostrare al mondo la bellezza del 

matrimonio vissuto secondo i va-

lori del  angelo: l’amore, la te-

nerezza, l’aiuto reciproco, la fe-

condità nella generazione e nel-

l’educazione dei figli, l’apertura 

e la solidarietà verso il mondo, la 

partecipazione alla vita della 

Chiesa”.  

Quando Brigida rimase vedova, 

iniziò il secondo periodo della 

sua vita. Rinunciò ad altre nozze 

per realizzare l’unione con il 

Signore attraverso la preghiera, la 

penitenza e le opere di carità. An-

che le vedove cristiane, dunque, 

possono trovare in questa Santa 

un modello da seguire. In effetti, 

Brigida, alla morte del marito, 

dopo aver distribuito i propri beni 

ai poveri, pur senza mai accedere 

alla consacrazione religiosa, si 

stabilì presso il monastero cister-

cense di Alvastra. 

 Qui iniziarono le rivelazioni di-

vine, che l’accompagnarono per 

tutto il resto della sua vita. Bri-

gida le dettò ai suoi segretari-con-

fessori, che le tradussero dallo 

svedese in latino e le raccolsero 

in un’edizione di otto libri, inti-

tolati Revelationes (Rivelazioni). 

A questi libri si aggiunge un sup-

plemento, che ha per titolo ap-

punto Revelationes extravagan-

tes (Rivelazioni supplementari). 
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Le Rivelazioni  di santa Brigida 

presentano un contenuto e uno 

stile molto vari. A volte la rive-

lazione si presenta sotto forma di 

dialoghi fra le Persone divine, la 

Vergine, i santi e anche i demoni; 

dialoghi nei quali Brigida inter-

viene. Altre volte, invece, si tratta 

del racconto di una visione parti-

colare;  in altre ancora viene nar-

rato ciò che la Vergine Maria le 

rivela circa la vita e i misteri del 

Figlio. Il valore delle  Rivelazio-

ni di santa Brigida sono state  og-

getto di qualche dubbio, ma san 

Giovanni Paolo II nella Lette-

ra Spes Aedificandi  afferma:  

«Riconoscendo la santità di Bri-

gida, la Chiesa, pur senza pro-

nunciarsi sulle singole rivela-

zioni, ha accolto l'autenticità 

complessiva della sua esperienza 

interiore»  

Nelle Rivelazioni  ritorna fre-

quentemente la descrizione, con 

dettagli assai realistici, della Pas-

sione di Cristo, verso la quale 

Brigida ebbe sempre una pro-

fonda devozione, in essa contem-

plava l’amore infinito di Dio per 

gli uomini. Sulla bocca del 

Signore che le parla, pone queste 

dolcissime parole: «O miei amici, 

Io amo così teneramente le mie 

pecore che, se fosse possibile, 

vorrei morire tante altre volte, 

per ciascuna di esse, di quella 

stessa morte che ho sofferto per 

la redenzione di tutte» (Reve-

lationes, Libro I, c. 59).  

Anche la dolorosa maternità di 

Maria Mediatrice e Madre di mi-

sericordia, è un tema che toccava  

Brigida in profondità.  

Molte delle sue rivelazioni erano 

rivolte, sotto forma di ammoni-

menti (anche severi), ai credenti 

del suo tempo, comprese le au-

torità religiose e politiche, perché 

vivessero coerentemente la loro 

vita cristiana. Questi ammoni-

menti erano sempre improntati al 

rispetto verso il Magistero della 

Chiesa, in particolare nei con-

fronti del papa. Durante quegli 

anni, i Pontefici si trovavano ad 

Avignone, lontano da Roma: Bri-

gida si rivolse accoratamente a 

loro, affinché facessero ritorno 

nella Città. Ci restano di lei lette-

re, messaggi, anche invettive con-

tro il malcostume del tempo . Per 

il papa e per l’Europa si sentirà 

spinta a partire alla volta di Ro-

ma. Nel 1349 Brigida lasciò per 

sempre la Svezia e si recò  là in 

pellegrinaggio. Da lì non se ne 

andrà più. Fu proprio durante il 

pellegrinaggio, che accadde l’epi-

sodio del Crocifisso “parlante”. 

Era in preghiera, qui, con la figlia 

Caterina. Poco dopo, Brigida an-

dò in estasi. 

 

Le “rivelazioni” avute in quel 

momento, sono racchiuse nelle 

“Quindici Orazioni della Passio-

ne”, la cui devozione avrà poi 

grande diffusione.  Ancora oggi, 

chi entra nella basilica, si trova di 

fronte allo stupendo crocifisso 

ligneo.  

 

 

Secondo la tradizione e gli scritti 

della santa, davanti all’ immagine 

di Gesù crocifisso, Egli fece a 

Brigida ventuno promesse a con-

dizione che recitasse le 15 ora-

zioni tutti i giorni per un anno 

intero, meditando i misteri della 

Passione. Le quindici orazioni di 

santa Brigida furono approvate 

da papa Pio IX nel 1862, pochi 

anni dopo la proclamazione 

del dogma dell'Immacolata Con-

cezione. 

Nel rosario brigidino si usa una 

particolare corona che viene chia-

mata appunto brigidina, perché la 

santa ne ebbe l'ispirazione e ne fu 

divulgatrice, ottenendo l'approva-

zione del papa Urbano V. Questo 

rosario viene recitato in onore di 

Maria Vergine e in memoria dei 

sessantatré anni che  Maria  a-

vrebbe vissuto sulla Terra. 

I misteri del Rosario sono sei, an-

ziché cinque: nei Misteri Gau-

diosi il primo ad essere contem-

plato è quello dell'Immacolata 

Concezione di Maria; nel sesto 

Mistero Doloroso contempliamo 

“Gesù morto deposto tra le brac-

cia di Maria” e nel sesto Mistero 

Glorioso contempliamo “La Pro-

tezione di Maria per tutti gli uo-

mini”. 

La statua di Maria presso la Grot-

ta di Lourdes tiene in mano un 

rosario brigidino. 

A Roma conduceva una vita mol-

to austera, in totale povertà. Do-

vette mendicare il pane quo-

tidiano mescolata agli altri poveri 

sugli scalini delle chiese.  “De-

cise di indossare l’abito cinerino 

del Crocifisso simbolo di povertà 

e di penitenza”. Nella città, in 

compagnia della figlia Karin, Bri-

gida si dedicò a una vita di in-

tenso apostolato e di preghiera.  

Da lì si recò in pellegrinaggio in 

vari santuari italiani, in parti-

colare ad Assisi, terra di san 

Francesco, verso il quale ebbe 

sempre grande devozione. Final-

mente, nel 1371, coronò il suo 

più grande desiderio: il viaggio in 

Terra Santa. Là si recò in com-

pagnia dei suoi figli spirituali, un 

gruppo che Brigida chiamava “gli 

amici di Dio”. 

A Gerusalemme si ammalò, ag-

gravandosi successivamente; tor-

nata a Roma, morì il 23 lu-

glio 1373, era di  sabato, giorno 

dedicato alla Madonna. Quando 

sentì vicina l’ora del trapasso si 

fece distendere su un tavolo, 

https://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it.html
https://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it/motu_proprio/documents/hf_jp-ii_motu-proprio_01101999_co-patronesses-europe.html
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Pio_IX
https://it.wikipedia.org/wiki/1862
https://it.wikipedia.org/wiki/Dogma
https://it.wikipedia.org/wiki/Immacolata_Concezione
https://it.wikipedia.org/wiki/Immacolata_Concezione
https://it.wikipedia.org/wiki/Rosario
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Urbano_V
https://it.wikipedia.org/wiki/Maria_(madre_di_Ges%C3%B9)
https://it.wikipedia.org/wiki/Terra
https://it.wikipedia.org/wiki/Grotta_di_Lourdes
https://it.wikipedia.org/wiki/Grotta_di_Lourdes
https://it.wikipedia.org/wiki/Gerusalemme
https://it.wikipedia.org/wiki/23_luglio
https://it.wikipedia.org/wiki/23_luglio
https://it.wikipedia.org/wiki/1373
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desiderando morire sul duro le-

gno come il suo Signore. 

Fu assistita dalla figlia Caterina 

alla quale aveva affidato l'Ordine 

del Santissimo Salvatore; ella 

aveva, infatti, fondato un Ordine 

contemplativo femminile e ma-

schile, la cui Regola venne appro-

vata nel 1370 ( l’ordine fu spaz-

zato via in seguito alla Riforma 

protestante in Europa ed oggi è 

nuovamente vivo grazie all’opera 

riformatrice della beata Maria 

Elisabetta Hesselblad, che lo ha 

rifondato nel XX secolo).  

Fu sepolta inizialmente nella  

chiesa di San Lorenzo in Da-

maso, per essere poi trasferita per 

volontà dei figli Birger e Karin 

nel monastero svedese di Vad-

stena, sede dell’Ordine religioso 

da lei fondato. 

 

Alcune reliquie sono conservate a 

Roma, nelle chiese di San Loren-

zo in Panisperna e di San Martino 

ai Monti. Nel 1391 il Papa Boni-

facio IX la canonizzò solenne-

mente. Nella Bolla di canonizza-

zione si affermava che la santa 

“per grazia dello Spirito Santo 

meritò di avere visioni, di udire 

rivelazioni e di predire molte cose 

con spirito profetico”, ricono-

scendo quindi alla mistica sve-

dese il carisma della profezia, ra-

ramente attribuito a una donna 

nella storia della Chiesa [...]. 

  

«Profetessa di tempi nuovi, 

questa grande santa scandinava, 

che  lavorò instancabilmente per 

la pace in Europa in un tempo 

con-trassegnato da divisioni 

religiose, guerre e squilibri 

politici, è stata dichiarata da 

Giovanni Paolo II (con Motu 

proprio del 1° ottobre 

1999) compatrona d’Europa, in-

sieme a santa Edith Stein e a 

santa Caterina da Siena. Tre 

sante per la “casa comune”: una 

svedese, una polacca e un’italia-

na; una aristocratica, una bor-

ghese ebrea, una figlia di un 

mercante. Tre mistiche uguali e 

diverse che hanno osato scaval-

care le convenzioni sociali e 

addirittura proporre, sotto l’im-

pulso dello Spirito, un autentico 

risveglio nella Chiesa (i mona-

steri sognati da santa Brigida, 

con monache e monaci sotto la 

badessa che doveva rappresen-

tare Maria, sono tutt’oggi un mo-

dello di altissima avanguardia) 

ascoltate da papi e potenti della 

terra per il loro essere canale 

della voce divina. Esse hanno 

viaggiato in un’epoca in cui le 

donne viaggiavano pochissimo e 

quelle poche che viaggiavano lo 

facevano con grandi difficoltà. In 

epoche diverse e lontane, guar-

dando ogni volta a Maria, hanno 

additato una strada – fra terra e 

cielo – per abitare da dentro, e 

concretamente, l’utopia che si 

avvicina».  

(Madre Maria  Elisa Famiglietti) 

 

Brigida è stata una figura 

eminente nella storia d’Europa. 

La santa, originaria della Scandi-

navia, testimonia come il Cri-

stianesimo abbia profondamente 

permeato la vita di tutti i popoli 

di questo Continente. 

 Dichiarandola compatrona d’Eu-

ropa,  san Giovanni Paolo II ha 

auspicato che santa Brigida vis-

suta nel XIV secolo, quando la 

cristianità occidentale non era an-

cora ferita dalla divisione,  possa 

intercedere efficacemente presso 

Dio, per ottenere la grazia tanto 

attesa della piena unità di tutti i 

cristiani.  

 

 

 

Papa Benedetto osserva: 

«Andando a Roma, Brigida non 

solo intendeva prendere parte al 

Giubileo del 1350, ma desiderava 

anche ottenere dal Papa 

l’approvazione della Regola di 

un Ordine religioso che 

intendeva fondare, intitolato al 

Santo Salvatore, e composto da 

monaci e monache sotto 

l’autorità dell’abbadessa. Questo 

è un elemento che non deve 

stupirci: nel Medioevo esistevano 

fondazioni monastiche con un 

ramo maschile e un ramo 

femminile, ma con la pratica 

della stessa regola monastica, 

che prevedeva la direzione 

dell’Abbadessa. Di fatto, nella 

grande tradizione cristiana, alla 

donna è riconosciuta una dignità 

propria, e – sempre sull’esempio 

di Maria, Regina degli Apostoli – 

un proprio posto nella Chiesa, 

che, senza coincidere con il 

sacerdozio ordinato, è altrettanto 

importante per la crescita 

spirituale della Comunità. 

Inoltre, la collaborazione di 

consacrati e consacrate, sempre 

nel rispetto della loro specifica 

vocazione, riveste una grande 

importanza nel mondo d’oggi». 

Ecumenismo, unità, rinnovamen-

to interiore: questo il testamento 

spirituale lasciato dalla mistica 

venuta dal Nord.  

https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_San_Lorenzo_in_Damaso
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_San_Lorenzo_in_Damaso
https://it.wikipedia.org/wiki/Abbazia_di_Vadstena
https://it.wikipedia.org/wiki/Vadstena
https://it.wikipedia.org/wiki/Vadstena
https://it.wikipedia.org/wiki/Reliquie
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_San_Lorenzo_in_Panisperna
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_San_Lorenzo_in_Panisperna
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_dei_Santi_Silvestro_e_Martino_ai_Monti
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_dei_Santi_Silvestro_e_Martino_ai_Monti
https://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it.html
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IX 

OTIUM 

 
IL MESSAGGIO DI PACE 

AL MONDO INTERO 

DI IMMANUEL KANT E 

OTTAVIO COLECCHI 

DAL CENTRO ABRUZZO 

 
Chi visita Pescocostanzo, uno dei 

più bei paesi d’Abruzzo, resta 

meravigliato nel vedere scritto 

sulla pagina aperta d’un libro, al-

l’ingresso del paese nel monu-

mento a don Ottavio Colecchi, le 

parole in latino espresse da Kant: 

“Tu primus Me in Italiam intro-

duxisti” (‘Tu per primo mi hai 

introdotto in Italia’). Come se il 

grande filosofo tedesco Immanuel 

Kant volesse esprimere gratitu-

dine al traduttore e al divulgatore 

italiano delle sue opere.  

Ottavio Colecchi nasce a Pe-

scocostanzo il 18 settembre 1773. 

Entra nell’Ordine dei Domenica-

ni, diventa insegnante di matema-

tica e di filosofia. Nel 1817-18, in 

Russia, è precettore dei figli dello 

zar. Impara il tedesco, soggiorn-

ando in Germania e leggendo le 

opere di Kant, nel testo originale.  

La sensibilità e la formazione cul-

turale di don Ottavio Colecchi so-

no particolarmente vicine alla fi-

gura e al pensiero di Kant, che 

proprio verso la fine del secolo 

XVIII, trovano completa matura-

zione.  

Nel 1781 era uscita la “Critica 

della Ragion Pura”, l’opera con 

la quale Kant intendeva sottopor-

re la ragione umana ad un pro-

cesso, in cui se ne stabilivano i 

limiti, arrivando alla conclusione 

che la metafisica non può essere 

considerata alla pari di una scien-

za, come la matematica e la fisi-

ca. È solo un’esigenza, un’aspi-

razione che troverà la legittima-

zione nella “Critica della Ragion 

Pratica”.  

Anche don Colecchi affronterà il 

problema della metafisica, pub-

blicando un’opera sull’argomen-

to. E come Kant, in ambiente pro-

testante, dovette affrontare diffi-

coltà personali per conservare il 

suo impiego all’Università di 

Koenigsberg, don Colecchi, in 

ambiente cattolico, dovette subire 

forti censure dall’istituzione ec-

clesiastica. Moriva a Napoli il 23 

agosto 1847.  

Kant si era ispirato a Newton e a 

Rousseau, tanto che sulla sua 

tomba sono scritte le stesse parole 

che concludono la “Critica della 

Ragion Pratica”: «Il cielo stellato 

sopra di me, la legge morale in 

me». Ed è innegabile che la storia 

del pensiero occidentale, dal ‘700 

ad oggi, sia segnata dal “criticis-

mo kantiano”.  

Karl Popper ritiene che la vita di 

Kant sia una «emancipazione at-

traverso la conoscenza». Sforzo 

che Kant propone a tutti, anche se 

spesso gli uomini preferiscono re-

stare in stato di minorità: «Molti 

uomini - scrive nella famosa 

risposta all’interrogativo: “Che 

cos’è l’illuminismo?” – rimango-

no volentieri minorenni per l’in-

tera vita; per questo riesce tanto 

facile agli altri ergersi a loro tuto-

ri. È tanto comodo essere mino-

renni! […] Solo pochi sono riu-

sciti, con l’educazione del proprio 

spirito, a liberarsi dalla minorità e 

a camminare con passo sicuro».  

Ralf Dahrendorf, uno dei mag-

giori osservatori critici della so-

cietà moderna, ritiene che il pro-

getto politico di Kant sia ancora 

di grande attualità. In particolare, 

Dahrendorf si riferisce ad uno 

scritto del 1784, dal titolo “Idea 

per una storia universale dal 

punto di vista cosmopolitico”, in 

cui il filosofo tedesco, prima an-

cora dell’opuscolo “Per la pace 

perpetua”, pubblicato nel 1795, 

espone le sue idee sul cosmo-

politismo. «Per chi come me – 

scrive Dahrendorf – segue Kant e 

Popper piuttosto che Hegel o 

Marx, né l’utopia di una qualsi-

voglia Arcadia né l’incubo del-

l’autodistruzione dell’umanità è 

un’utile guida del nostro agire».  

Al di là, quindi, delle utopie otti-

mistiche (Platone, Moro, Marx) o 

pessimistiche (Orwell, Huxley), 

si potrebbe cercare, realistica-

mente, di raggiungere qualche o-

biettivo positivo per il benessere 

dell’umanità. Obiettivo che, se-

condo Kant, deve consistere, in-

nanzitutto, nella costruzione di u-

na società cosmopolitica, fondata 

su una Costituzione universale.  

Mai, come in questo periodo di 

grave crisi socio-economico-poli-

tica, sembra così impellente e im-

procrastinabile il bisogno di una 

Costituzione Universale. La terra 

è diventata finalmente la “casa 

comune”, ma la globalizzazione 

non può ridursi alla compra-

vendita di uomini e di merci.  

È urgente che i “potenti”, le gran-

di istituzioni e le menti più ec-

celse a livello mondiale si ritro-

vino uniti per realizzare il Pro-

getto che Kant prefigura come 

«consolante prospettiva per il 

futuro… in cui il genere umano si 

sollevi proprio a quello stato in 

cui tutti i germi che la natura ha 

posto in esso siano pienamente 

sviluppati e la sua destinazione 

qui sulla Terra possa essere 

soddisfatta». 

Dopo oltre due secoli, in un mo-

mento in cui la parola “Futuro” 

viene gridata da ogni parte, col ri-

schio della retorica o dell’infla-

zione, il messaggio di speranza di 

Kant non è svanito nel nulla. 

Resta il più ambizioso e più gran-

de Progetto da realizzare. Un ap-

pello e un monito per gli uomini 

di oggi e di domani.  

 
MARIO SETTA 
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DON OTTAVIO 

COLECCHI 

Nacque a Pescocostanzo nel 

1773. Si dedicò dapprima al-

la teologia e divenne frate  dome-

nicano presso il convento di Orto-

na, dove subì diverse perquisi-

zioni da parte dell'Inquisizione  

per la sua tacita simpatia verso gli 

ideali rivoluzionari. Nel 1809, a 

causa della soppressione degli or-

dini religiosi, fu costretto ad ab-

bandonare l'abito religioso. Inse-

gnante di matematica presso la  

Reale Accademia Militare della 

Nunziatella intorno al 1812, dopo 

la caduta di Murat, venne man-

dato in missione in Russia, dove 

si dedicò all'insegnamento del-

la Filosofia e della Matematica. 

Al ritorno, nel 1817, soggiornò 

a Königsberg, in Germania, dove 

ebbe modo di conoscere l'opera 

di Immanuel Kant. Fu uno dei 

primi filosofi italiani a studiare 

Kant in lingua originale. 

Rientrato in Italia, fondò a  Napo-

li una scuola privata di filosofia 

ed ebbe tra i suoi allievi i fratelli 

Spaventa, Bertrando e Silvio, Fra

ncesco De Sanctis, Luigi Settem-

brini e Camillo Caracciolo. Il suo 

merito principale fu quello di es-

sere, insieme a Pasquale Gallup-

pi, il primo assertore del critici-

smo kantiano nell'Italia meridio-

nale. 

Oggi una targa è posta sulla sua 

casa natale in via del Convento 

(oggi via Colecchi); a lui è dedi-

cata la biblioteca pubblica e un 

busto nella piazzetta tra via Co-

lecchi e via Mastri Lombardi. 
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[47] 

 

[017] Qualunque concetto della 

libertà del volere ci si voglia fare 

anche nell'intento metafisico, i 

suoi fenomeni, le azioni umane, 

sono però determinate proprio 

come ogni altro evento naturale, 

secondo leggi universali della 

natura. La storia, che si occupa 

del racconto di questi fenomeni, 

per quanto profondamente nasco-

ste ne possano pur essere le 

cause, fa nondimeno sperare di sé 

che, se contempla il gioco della 

libertà del volere umano in gran-

de, possa scoprire un loro corso 

regolare e che in questo modo ciò 

che appare aggrovigliato e srego-

lato, possa però essere, nell'intero 

genere, riconosciuto come uno 

sviluppo delle sue disposizioni o-

riginarie costantemente progre-

diente, sebbene lento. Così i ma-

trimoni, le nascite da essi deri-

vanti, la morte, poiché la volontà 

libera degli esseri umani ha una 

così grande influenza su di essi, 

non sembrano soggetti a una re-

gola secondo la quale si possa de-

terminarne il numero in anticipo 

col calcolo; eppure nei grandi 

paesi le loro tabelle annuali pro-

vano che esse avvengono secon-

do leggi di natura costanti proprio 

come le condizioni meteorologi-

che, così incostanti che il loro ve-

rificarsi non può essere prede-

terminato singolarmente, ma che 

nel complesso non mancano di 

conservare in un andamento uni-

forme e ininterrotto la crescita 

delle piante, il corso dei fiumi e 

gli altri apparati della natura. I 

singoli esseri umani e anche i po-

poli interi pensano poco al fatto 

che, mentre perseguono il proprio 

intento, ciascuno secondo il pro-

prio disegno e spesso l'uno contro 

l'altro, procedono inavvertitamen-

te, come seguendo un filo condut-

tore, secondo l'intento della na-

tura che è a loro stessi scono-

sciuto e lavorano alla sua promo-

zione, cosa di cui, anche se fosse 

loro nota, importerebbe loro ben 

poco. 

 

Poiché gli esseri umani, nelle loro 

aspirazioni, non agiscono in mo-

do meramente istintivo, come a-

nimali, ma neppure interamente 

secondo un piano stabilito come 

cittadini del mondo razionali, così 

non sembra neppure possibile, su 

di loro, una storia conforme a un 

progetto (all'incirca come quella 

delle api e dei castori). Non si 

può trattenere un certo sdegno se 

si vede il loro fare e omettere 

presentato sul grande palcosce-

nico del mondo e [018] anche se 

di quando in quando nel caso sin-

golo c'è una apparenza di sapien-

za, in generale tutto si trova in-

fine intessuto di follia, di vanità 

infantile e spesso anche di infan-

tile malvagità e distruttività; per 

questo alla fine non si sa che 

concetto farsi del nostro genere 

[Gattung] così borioso per i pro-

pri privilegi. Qui per il filosofo 

non c'è nessun rimedio, se non, 

dato che non può presupporre ne-

gli esseri umani e nel loro gioco 

in generale nessun intento razio-

nale proprio, di tentare se sia in 

grado di scoprire, in questo corso 

insensato delle cose umane, un 

intento della natura, a partire dal 

quale, di creature che agiscono 

senza un proprio piano, sia non-

dimeno possibile una storia se-

condo un piano determinato della 

natura. - Vogliamo vedere se si 

riuscirà a trovare un filo condut-

tore per una tale storia, e voglia-

mo poi lasciare alla natura il 

compito di produrre l'uomo che 

sia in grado di formularla confor-

memente a esso. In questo modo 

essa ha prodotto un Keplero, che 

ha assoggettato le orbite eccen-

triche dei pianeti a leggi deter-

minate in una maniera inattesa, e 

un Newton, che ha spiegato que-

ste leggi in base a una causa natu-

rale universale. 
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PRIMA TESI 

 

Tutte le disposizioni naturali di 

una creatura sono destinate a 

dispiegarsi un giorno pienamente 

e conformemente al fine. 

 

Tanto l'osservazione esterna 

quanto quella interna, dissettiva, 

lo conferma. Un organo che non 

deve essere usato, un ordinamen-

to che non raggiunge il suo scopo 

è una contraddizione nella dottri-

na teleologica della natura. Infatti 

se deviamo da quel principio non 

abbiamo più una natura che è 

conforme a leggi, ma che gioca 

senza scopo, e al posto del filo 

conduttore della ragione subentra 

il caso sconfortante. 

 

SECONDA TESI 

 

Nell'essere umano (come unica 

creatura razionale sulla terra) 

quelle disposizioni naturali che 

sono dirette all'uso della sua ra-

gione possono svilupparsi pie-

namente solo nel genere ma non 

nell'individuo. 

 

In una creatura la ragione è una 

facoltà di dilatare le regole e gli 

intenti dell'uso di tutte le sue 

forze molto oltre l'istinto naturale, 

e non conosce [019] limiti ai suoi 

progetti. Essa però non agisce 

istintivamente, ma ha bisogno di 

esperimenti, esercizio e insegna-

mento per progredire a poco a po-

co da uno stadio di discernimento 

a un altro. Perciò ciascun essere 

umano dovrebbe vivere smisura-

tamente a lungo per imparare in 

che modo fare un uso completo di 

tutte le sue disposizioni naturali; 

oppure, se la natura ha fissato 

solo un termine breve alla sua 

vita (come è effettivamente 

avvenuto), allora essa ha bisogno 

di una serie forse indeterminabile 

di generazioni di cui l'una tra-

mandi all'altra i propri lumi, per 

portare infine i suoi germi nel no-

stro genere a quel grado di svi-

luppo che è pienamente adeguato 

al suo intento. E questo momento 

deve essere, almeno nell'idea del-

l'uomo, la meta delle sue aspira-

zioni, perché altrimenti le dispo-

sizioni naturali dovrebbero essere 

considerate in massima parte va-

ne e senza scopo; la qual cosa 

sopprimerebbe tutti i principi pra-

tici e per questo esporrebbe la na-

tura, la cui sapienza deve del re-

sto servire da principio fonda-

mentale nel giudizio di tutti i ri-

manenti apparati, al sospetto di 

aver fatto solo con l'essere umano 

un gioco infantile. 

 

TERZA TESI 

 

La natura ha voluto che l'uomo 

traesse interamente da se stesso 

tutto ciò che oltrepassa l'ordina-

mento meccanico della sua esi-

stenza animale e che non dive-

nisse partecipe di nessun'altra 

felicità o perfezione tranne quella 

che si fosse procurato da sé, 

libero dall'istinto, tramite la pro-

pria ragione. 

 

La natura, cioè, non fa niente di 

superfluo e non è prodiga nell'uso 

dei mezzi per i suoi scopi. L'aver 

dato all'essere umano la ragione e 

la libertà del volere che si fonda 

su questa era già un segnale 

chiaro del suo intento riguardo al 

suo apparato. Egli, infatti, non 

doveva essere condotto dall'i-

stinto o sostentato e informato 

con una conoscenza innata; 

doveva piuttosto trar tutto da se 

stesso. L'invenzione dei suoi 

mezzi di nutrimento, del suo ve-

stiario, della sua sicurezza e di-

fesa esterna (per la quale non gli 

ha dato né le corna del toro, né gli 

artigli del leone, né la dentatura 

del cane, ma solo le mani), ogni 

delizia che possa rendere la vita 

piacevole, anche il suo discerni-

mento e prudenza e perfino la 

bontà del suo volere dovevano 

essere interamente opera sua. 

Sembra, qui, che la natura si sia 

compiaciuta della sua massima 

parsimonia e [020] abbia com-

misurato il suo apparato animale 

in modo così sobrio, così preciso 

per il bisogno supremo di una 

esistenza primitiva, come se a-

vesse voluto che l'essere umano, 

se un giorno si fosse elevato dalla 

massima rozzezza alla più grande 

abilità, alla perfezione interiore 

del modo di pensare e quindi alla 

felicità (quanto è possibile sulla 

terra), dovesse averne interamen-

te il merito ed essere grato solo a 

se stesso; come se avesse mirato 

di più alla sua stima di sé razio-

nale che al suo benessere. Infatti 

in questo corso delle vicende u-

mane c'è una intera schiera di 

fatiche che attende gli uomini. 

Sembra però che alla natura non 

sia importato affatto che egli vi-

vesse bene, bensì che progredisse 

tanto da rendersi degno della vita 

e del benessere col suo compor-

tamento. Rimane sempre sconcer-

tante che le generazioni preceden-

ti sembrino condurre i loro negozi 

penosi solo a favore delle suc-

cessive e cioè per approntare per 

loro un livello dal quale portare 

più in alto la costruzione che la 

natura ha come intento, ma che 

solo le più tarde debbano avere la 

fortuna di abitare nell'edificio a 

cui ha lavorato (certo pur senza 

intenzione) una lunga serie di lo-

ro antenati, senza nemmeno poter 

partecipare alla felicità per la 

quale hanno compiuto la loro o-

pera preparatoria. Ma per quanto 

ciò sia enigmatico, è allo stesso 

tempo necessario, una volta che 

si accetti che un genere animale 

debba avere la ragione e nondi-

meno arrivare, come classe di es-

seri razionali che muoiono tutti 

ma sono immortali come genere, 

a sviluppare completamente le 

sue disposizioni. 

 

QUARTA TESI 

 

Il mezzo di cui si serve la natura 

per mettere in opera lo sviluppo 

di tutte le loro disposizione è il 

loro antagonismo nella società, 

in quanto però infine diventa 

causa di un ordine legittimo. 

 

Qui per antagonismo intendo l'in-

socievole socievolezza degli es-

seri umani, cioè la loro tendenza 

a entrare in società che però è 

connessa con una resistenza per-

vasiva la quale minaccia costan-

temente di dividere questa socie-

tà. La disposizione a ciò sta pale-

semente nella natura umana. 

L'essere umano ha una inclina-

zione ad associarsi perché in una 

tale situazione sente di più se 

stesso come essere umano, [021] 

cioè avverte lo sviluppo delle sue 

disposizioni naturali. Ma ha an-

che una grande tendenza a iso-

larsi, perché trova contempora-

neamente in sé l'insocievole ca-

ratteristica di voler disporre tutto 
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secondo le sue intenzioni, e per-

ciò si attende ovunque resistenza, 

così come sa di sé di essere in-

cline, da parte sua, a resistere 

contro gli altri. È proprio questa 

resistenza che risveglia tutte le 

forze dell'uomo, che lo porta a 

superare la sua tendenza alla pi-

grizia e, mosso dall'ambizione, 

dalla sete di potere o dall'avidità 

di procurarsi una posizione fra i 

suoi consoci, che non può patire, 

ma da cui non può neppure se-

pararsi. Così avvengono i primi 

veri passi dalla rozzezza alla cul-

tura, che consiste propriamente 

nel valore sociale dell'uomo; così 

vengono a poco a poco sviluppati 

tutti i talenti, formato il gusto, e 

addirittura, tramite un rischiara-

mento [Aufklärung] continuato, 

prodotto l'inizio della fondazione 

di un modo di pensare che può 

trasformare, col tempo, la grosso-

lana disposizione naturale al di-

scernimento etico in principi pra-

tici determinati, e quindi, infine, 

una concordanza a una società e-

storta patologicamente in un inte-

ro morale. Senza quelle caratte-

ristiche di insocievolezza, in sé 

certo non amabili, da cui scatu-

risce la resistenza che ciascuno 

deve necessariamente trovare 

nelle sue pretese egoistiche, tutti i 

talenti rimarrebbero eternamente 

celati nei loro germi, in un'arca-

dica vita da pastori di perfetta 

concordia, contentezza e recipro-

co amore: gli esseri umani, docili 

come le pecore che fanno pasco-

lare, procurerebbero alla loro 

esistenza un valore a malapena 

maggiore di quanto ne abbia 

questo loro bestiame domestico; 

non riempirebbero il vuoto della 

creazione riguardo al loro scopo, 

in quanto natura razionale. Sia 

dunque reso grazie alla natura per 

l'intrattabilità, per la vanità che 

rivaleggia invidiosa, per la brama 

incontentabile di avere o anche di 

potere! Senza di esse, tutte le ec-

cellenti disposizioni naturali del-

l'umanità sonnecchierebbero in 

eterno senza svilupparsi. L'essere 

umano vuole concordia; ma la 

natura conosce meglio che cosa è 

buono per il suo genere: essa 

vuole discordia. Egli vuole vivere 

comodo e contento; ma la natura 

vuole che si debba tuffare dal-

l'indolenza e dalla contentezza i-

nattiva nel lavoro e nelle fatiche, 

per escogitare in compenso anche 

il modo di trarsene di nuovo sa-

gacemente fuori. I moventi natu-

rali a ciò, le fonti dell'insocievo-

lezza e della resistenza pervasiva, 

da cui scaturiscono tanti mali, ma 

che inducono ancora a un nuovo 

impegno delle forze, e perciò a un 

maggiore [022] sviluppo delle 

disposizioni naturali, rivelano 

l'ordine di un creatore sapiente, e 

non certo la mano di uno spirito 

maligno che si sia immischiato 

nel suo grandioso impianto o 

l'abbia rovinato per invidia. 

 

QUINTA TESI 

 

Per il genere umano il problema 

più grande alla cui soluzione la 

natura lo costringe è il consegui-

mento di una società civile che 

amministri universalmente il di-

ritto. 

 

Poiché solo nella società, e pre-

cisamente quella che ha la mas-

sima libertà e quindi un pervasivo 

antagonismo dei suoi membri ep-

pure la più precisa determina-

zione e assicurazione dei confini 

di questa libertà, perché possa 

coesistere con la libertà altrui, - 

poiché solo in essa può essere 

conseguito nell'umanità l'intento 

supremo della natura, cioè lo svi-

luppo di tutte le sue disposizioni, 

la natura vuole anche che essa 

debba ottenere da sé questo 

traguardo, come tutti gli scopi 

della sua costituzione; perciò una 

società nella quale la libertà sotto 

leggi esterne si ritrovi al massimo 

grado possibile connessa con un 

potere irresistibile, cioè una co-

stituzione civile perfettamente 

giusta, deve essere il compito 

supremo della natura per il genere 

umano, perché la natura può 

raggiungere i suoi intenti ulteriori 

col nostro genere solo mediante 

la sua risoluzione e attuazione. A 

entrare in questo stato di coer-

cizione l'uomo, altrimenti tanto 

favorevole a una libertà senza 

vincoli, è costretto dalla neces-

sità, e precisamente dalla più 

grande di tutte, cioè quella che re-

ciprocamente si infliggono gli es-

seri umani, le cui inclinazioni 

fanno sì che non possano esistere 

a lungo l'uno accanto all'altro in 

selvaggia libertà. Solo in un 

recinto come l'unione civile le 

medesime inclinazioni producono 

poi l'effetto migliore, come gli 

alberi in un bosco ottengono una 

crescita diritta e bella proprio in 

virtù del fatto che ciascuno cerca 

di togliere all'altro aria e sole e si 

necessitano a vicenda a cercarli 

sopra di sé, mentre quelli che, in 

libertà e separati l'uno dall'altro, 

gettano i loro rami a piacimento, 

crescono deformi, sbilenchi e 

storti. Ogni cultura e arte che 

adorna l'umanità, l'ordinamento 

sociale più bello, sono frutti 

dell'insocievolezza, che da se 

stessa è necessitata a disciplinarsi 

e così sviluppare pienamente i 

germi della natura con un'arte 

estorta. 

 

[023] 

 

SESTA TESI 

 

Questo problema è allo stesso 

tempo il più difficile e quello che 

sarà risolto più tardi. 

 

La difficoltà che già la semplice 

idea di questo compito pone da-

vanti agli occhi è questa: l'essere 

umano è un animale che, se vive 

fra altri del suo genere, ha bi-

sogno di un signore. Infatti egli 

abusa sicuramente della sua li-

bertà rispetto ai suoi simili e seb-

bene come creatura razionale de-

sideri una legge che ponga limiti 

alla libertà di tutti, la sua incli-

nazione animale egoistica però lo 

induce a esimersene quando è 

possibile. Perciò ha bisogno di un 

signore, che infranga la sua vo-

lontà particolare e lo necessiti a 

obbedire a una volontà univer-

salmente valida, in cui ciascuno 

può essere libero. Ma dove va a 

prendere questo signore? Non al-

trove che dal genere umano. 

Questo signore, però, è ugual-

mente un animale che ha bisogno 

di un signore. Comunque si 

cominci, non si vede come ci si 

possa procurare un capo della 

giustizia pubblica che sia egli 

stesso giusto, sia che lo si cerchi 

in una persona singola, si che lo 

si cerchi in una associazione di 

molte persone scelte a questo 

scopo. Infatti ciascuno di loro 

abuserà sempre della sua libertà, 
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se non ha nessuno al di sopra di 

sé che eserciti la forza su di lui 

secondo la legge. Il capo supre-

mo, però, deve essere giusto di 

per se stesso e tuttavia essere un 

uomo. Perciò questo problema è 

il più difficile di tutti, anzi la sua 

soluzione integrale è impossibile: 

da un legno così storto come 

quello di cui è fatto l'uomo non si 

può costruire nulla di comple-

tamente diritto. Solo l'approssi-

mazione a questa idea ci è im-

posta dalla natura. [48] Inoltre, 

che sia anche quella che viene 

posta in opera più tardivamente 

segue anche dal fatto che si ri-

chiedono, a questo proposito, 

concetti corretti della natura di 

una costituzione possibile, una 

grande esperienza esercitata per 

molti corsi del mondo, e in più 

una volontà buona preparata alla 

sua accettazione; però, questi tre 

elementi possono trovarsi insieme 

in un solo momento assai dif-

ficilmente, e, quando ciò avviene, 

solo molto tardi, dopo numerosi 

tentativi vani. 

 

[024] 

 

SETTIMA TESI 

 

Il problema dell'edificazione di 

una costituzione civile compiuta è 

dipendente dal problema di una 

relazione esterna fra stati con-

forme a legge e non può essere 

risolto senza di esso. 

 

A che serve lavorare a una co-

stituzione civile conforme a leg-

ge, cioè all'ordinamento di una 

cosa comune, fra gli esseri umani 

singoli? La medesima insocie-

volezza che li ha necessitati a ciò 

è di nuovo la causa per la quale 

ciascuna cosa comune in rela-

zione con l'esterno, cioè come 

stato in rapporto a stati, sta in una 

libertà senza vincoli, e perciò 

l'uno deve aspettarsi dall'altro gli 

stessi mali che hanno oppresso gli 

esseri umani singoli e li hanno 

costretti a entrare in una con-

dizione civile legale. La natura ha 

dunque di nuovo usato l'intrat-

tabilità degli esseri umani, e 

anche delle grandi società e corpi 

statuali di questa specie di crea-

ture, come un mezzo per reperire 

in questo loro inevitabile antago-

nismo una condizione di pace e 

sicurezza, cioè, tramite le guerre, 

tramite la loro preparazione esa-

sperata che non si allenta mai, 

tramite l'indigenza che finalmente 

ogni stato deve internamente 

sentire anche in piena pace, essa 

induce a tentativi imperfetti all'i-

nizio, ma alla fine, dopo molte 

devastazioni, rivolgimenti e pure 

il generale esaurimento interno 

delle loro forze, a ciò che la 

ragione avrebbe potuto dire anche 

senza una così triste esperienza, e 

cioè: uscire dalla condizione sen-

za legge dei selvaggi ed entrare in 

una lega di popoli [Völkerbund] 

in cui ciascuno stato, anche il più 

piccolo, possa aspettarsi sicu-

rezza e diritti non dalla propria 

potenza, o dal proprio giudizio 

giuridico, ma solo da questa 

grande lega di popoli (Foedus 

Amphictyonum), [49] da una po-

tenza unificata e dalla decisione 

secondo leggi della volontà uni-

ficata. Per quanto questa idea 

appaia da sognatori [schwä-

rmerisch] e come tale sia derisa 

in un abate di Saint-Pierre o in un 

Rousseau (forse perché la crede-

vano troppo vicina nel compi-

mento), essa è tuttavia l'esito 

inevitabile della necessità in cui 

gli esseri umani si mettono reci-

procamente, che deve appunto 

costringere gli stati alla decisione 

(per quanto arduo possa loro 

risultare) a cui l'uomo selvaggio 

fu costretto ugualmente contro-

voglia, e cioè: rinunciare alla 

propria libertà brutale e cercare 

quiete e sicurezza in una costi-

tuzione conforme a legge. – Dun-

que tutte le guerre sono altret-

tanto tentativi (certo non nell'in-

tento degli esseri umani, ma in 

quello [025] della natura) di in-

staurare relazioni nuove fra gli 

stati e, tramite la distruzione o 

almeno lo smembramento dei 

vecchi corpi, di formarne di nuo-

vi, i quali però a loro volta non 

sono in grado di conservarsi o in 

se stessi o l'uno accanto all'altro e 

devono patire nuove rivoluzioni 

simili, finché in parte interna-

mente, tramite il miglior ordina-

mento possibile della costituzione 

civile, in parte esternamente, 

tramite una concertazione e legi-

slazione comune, si istituisca fi-

nalmente uno stato [Zustand] che, 

in modo analogo a una cosa 

comune civile, possa mantenersi 

come un automa. 

 

Se allora ci si debba attendere da 

un concorso epicureo di cause 

efficienti [50] che gli stati, come i 

piccoli atomi di materia speri-

mentino, per la loro collisione 

casuale, formazioni di ogni specie 

che sono a loro volta distrutte da 

un nuovo urto, finché per caso ne 

riesca una in grado di mantenersi 

nella sua forma (una fortunata 

coincidenza, che ben difficil-

mente avrà mai luogo); o se in-

vece si debba assumere che la 

natura segua qui un andamento 

regolare nel condurre a poco a 

poco il nostro genere dallo stadio 

inferiore dell'animalità al grado 

supremo dell'umanità, e precisa-

mente con un arte propria del-

l'uomo, per quanto estorta, e svi-

luppi quelle disposizioni origina-

rie in questo ordine apparen-

temente selvaggio; o se si pre-

ferisca che da tutte queste azioni 

e reazioni degli esseri umani non 

ne esca complessivamente nulla, 

o almeno nulla di saggio, che 

tutto resterà come è stato da 

sempre e perciò non si può dire in 

anticipo se la discordia, che è così 

naturale al nostro genere, non 

prepari per noi alla fine un in-

ferno di mali anche in una con-

dizione così civilizzata, in quanto 

forse essa annienterà di nuovo 

questa stessa condizione e tutti i 

progressi compiuti finora nella 

cultura con barbarica devasta-

zione (un destino per il quale non 

si può stare sotto il governo del 

cieco caso, al quale è di fatto 

identica la libertà senza legge, se 

non le si attribuisce un filo con-

duttore della natura segretamente 

legato alla sapienza!) - ciò va a 

finire approssimativamente nella 

domanda: è ragionevole assumere 

adeguatezza alla finalità [Zweck-

mäßigkeit] dell'impianto della na-

tura nelle parti ma mancanza di 

scopo [Zwecklosigkeit] nel tutto? 

Dunque, quanto fece la situazione 

senza scopo dei selvaggi, cioè 

trattenere tutte le disposizioni 

naturali del nostro genere, ma alla 

fine, con tutti i mali in cui lo 

metteva, necessitarlo a uscire da 

questa situazione e a entrare in 

una costituzione civile, nella qua-
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le tutti quei germi possono essere 

sviluppati,[026] lo fa anche la li-

bertà barbarica di stati già fon-

dati, e cioè che, con l'uso di tutte 

le forze delle cose comuni per gli 

armamenti delle une contro le 

altre, con le devastazioni che la 

guerra compie, ma ancor di più 

con la necessità di tenersene 

continuamente preparati, lo svi-

luppo pieno delle disposizioni 

naturali viene certamente ral-

lentato nel suo progresso, eppure 

i mali che ne scaturiscono ne-

cessitano il nostro genere, per la 

resistenza, in se salutare, di molti 

stati in reciproco confronto che 

deriva dalla loro libertà, a e-

scogitare una legge d'equilibrio e 

un potere unificato che le dia 

forza, e quindi a introdurre una 

condizione cosmopolitica [welt-

bürgerlichen Zustand] di pubblica 

sicurezza statale, che non sia del 

tutto senza rischio, perché le for-

ze dell'umanità non si intorpidi-

scano, ma neppure senza un 

principio di uguaglianza delle lo-

ro reciproche azioni e reazioni, 

perché non si distruggano a vi-

cenda. Prima che abbia luogo 

questo passo (cioè pressoché sol-

tanto a metà della sua forma-

zione), la natura umana patisce i 

mali più crudeli sotto l'apparenza 

ingannevole di un benessere e-

steriore; e, non appena si tralasci 

questo ultimo gradino che il 

nostro genere ha ancora da salire. 

Rousseau non aveva così torto a 

preferire la situazione dei sel-

vaggi Noi siamo in alto grado 

coltivati in virtù dell'arte e della 

scienza. Siamo civilizzati fino 

alla noia in ogni tipo di compi-

tezza e di decoro sociale. Ci 

manca, però, ancora molto per 

poterci considerare moralizzati. 

Perché l'idea della moralità ap-

partiene ancora alla cultura, ma 

l'uso di questa idea che porta 

soltanto al simulacro del buon 

costume [Sittenähnliche] nell'a-

more per l'onore e nel decoro 

esteriore è semplicemente civiliz-

zazione. Ma finché gli stati im-

piegano tutte le loro forze per le 

loro vane e violente mire espan-

sionistiche e così trattengono in-

cessantemente il lento sforzo per 

la formazione interiore della 

mentalità dei cittadini e addi-

rittura li privano di ogni appoggio 

per questo intento, non ci si deve 

aspettare nulla di questa specie: 

perché per ciò si esige, all'interno 

di ogni entità comune, un lungo 

lavoro per la formazione dei suoi 

cittadini. Però ogni bene che non 

si innesti sull'intenzione moral-

mente buona non è nient'altro che 

rumorosa apparenza e miseria 

brillante. In questa condizione il 

genere umano rimarrà finché non 

si sarà tratto fuori, nel modo che 

si è detto, dalla situazione caotica 

delle sue relazioni interstatali. 

 

[027] 

 

OTTAVA TESI 

 

In grande la storia del genere 

umano può essere considerata 

come il compimento di un pro-

getto nascosto della natura per 

instaurare una costituzione sta-

tale perfetta internamente e, a 

questo scopo, anche esternamen-

te, come unica situazione nella 

quale essa può pienamente svi-

luppare tutte le sue disposizioni 

nell'umanità. 

 

La tesi è un corollario della pre-

cedente. Si vede che anche la 

filosofia può avere il suo chi-

liasmo, tale però che la sua stessa 

idea, sebbene molto da lontano, 

può diventare utile per il suo 

avvento e dunque non è affatto 

fantastica [schwärmerisch]. Si 

tratta solo di capire se che l'e-

sperienza scopra qualcosa di un 

tale andamento dell'intento della 

natura. Io dico: scopre qualcosa, 

ma poco, perché questo corso 

sembra richiedere un tempo così 

lungo per concludersi che, dalla 

piccola parte che l'umanità ha 

compiuto per tale intento, si può 

stabilire la forma della sua tra-

iettoria e la relazione delle parti 

col tutto con tanta incertezza 

quanta quella dell'orbita che 

prende il nostro Sole con l'intera 

schiera dei suoi satelliti nel 

grande sistema delle stelle fisse, 

sulla base delle osservazioni ce-

lesti finora compiute; sebbene, 

per il principio universale della 

costituzione sistematica dell'uni-

verso e per il poco che si è osser-

vato, ricaviamo dati abbastanza 

affidabili per concludere a favore 

dell'effettività di un tale corso 

circolare. [51] Ma ciò comporta 

che la natura umana non sia in-

differente neppure nella conside-

razione dell'epoca più distante 

che il nostro genere deve incon-

trare, se solo si può attendere con 

sicurezza. Specialmente nel no-

stro caso ciò può aver luogo tanto 

meno in quanto sembra che noi 

potremmo far venire a essere più 

velocemente, con la nostra pro-

pria disposizione razionale, que-

sto momento così lieto per i 

nostri discendenti. Per questo 

motivo anche delle deboli tracce 

della sua approssimazione di-

ventano molto importanti per noi. 

Già adesso gli stati sono in una 

relazione reciproca così elaborata 

[künstlich] che nessuno di essi 

può calare in cultura interna sen-

za perdere in potenza e influenza 

nei confronti degli altri; è dunque 

assicurato a sufficienza, se non il 

progresso, nondimeno la conser-

vazione di questo scopo della na-

tura, proprio in virtù degli intenti 

ambiziosi degli stati. Inoltre: an-

che adesso la libertà civile non 

può essere significativamente 

violata senza che se avverta il 

danno in tutte le attività eco-

nomiche, specialmente nel com-

mercio, ma così anche la dimi-

nuzione delle forze dello stato nei 

rapporti esterni. [028] Ma questa 

libertà avanza a poco a poco. 

Quando si impedisce al cittadino 

di cercare il proprio benessere in 

ogni modo che gli piaccia purché 

possa consistere con la libertà 

degli altri, si frena la vivacità del 

movimento complessivo e con 

ciò, ancora una volta, le forze 

dell'intero. Perciò la restrizione 

personale nel fare e nell'omettere 

sarà sempre più attenuata, si 

aggiungerà la libertà universale di 

religione e così scaturisce gra-

dualmente, tra follia e capricci, il 

rischiaramento [Aufklärung], co-

me un gran bene che il genere 

umano deve trarre perfino dagli 

egoistici intenti espansionistici 

dei suoi dominatori, purché questi 

comprendano il loro proprio tor-

naconto. Però questo rischiara-

mento, e con esso una certa par-

tecipazione del cuore che l'essere 

umano illuminato non può evitare 

di avere per il bene che com-

prende pienamente, deve a poco a 

poco salire fino ai troni e avere 
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influenza anche sui loro principio 

di governo. Per esempio, sebbene 

ora ai nostri governanti mondani 

non rimanga denaro per istituti 

pubblici di istruzione e in gene-

rale per quanto concerne il bene 

comune, perché tutto è già messo 

in conto in anticipo per la guerra 

futura, essi troveranno tuttavia un 

vantaggio loro proprio almeno 

nel non ostacolare gli sforzi, per 

quanto deboli e lenti, del loro 

popolo in questo ambito. Alla 

fine anche la guerra diverrà a 

poco a poco un'intrapresa non 

solo così artificiosa, così incerta 

nell'esito da ambo le parti, ma 

anche così sospetta per i postumi 

che lo stato risente da un debito 

sempre crescente (una nuova 

invenzione), la cui estinzione di-

venta imprevedibile, e inoltre l'in-

flusso che ogni sommovimento di 

uno stato esercita su tutti gli altri, 

nel nostro continente tanto con-

catenato per le sue attività, di-

venta così visibile che questi, 

costretti dal loro stesso pericolo, 

si offrono come arbitri, sebbene 

senza valore legale, e così, par-

tendo da lontano, predispongono 

tutto per un grande corpo statale 

futuro, del quale il passato non ha 

mostrato nessun esempio. Per 

quanto, per ora, questo corpo 

statale sia presente soltanto come 

un progetto molto rozzo, co-

mincia però già a risvegliarsi, per 

così dire, un sentimento in tutte le 

membra. a ciascuna delle quali 

interessa la conservazione del-

l'intero: e questo dà speranza che 

dopo alcune rivoluzioni trasfor-

mative finalmente un giorno si 

attuerà ciò che la natura ha per 

intento [52] supremo, una con-

dizione universale cosmopolitica 

[weltbürgerlicher Zustand], come 

il grembo in cui saranno svi-

luppate tutte le disposizioni ori-

ginarie del genere umano. 

 

[029] 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

NONA TESI 

 

Un tentativo filosofico di trattare 

la storia universale secondo un 

disegno della natura che miri, nel 

genere umano, a una unificazione 

civile compiuta deve essere 

considerato possibile e anzi utile 

a promuovere questo intento 

della natura. 

 

È certamente un progetto scon-

certante e apparentemente in-

sensato voler redigere una storia 

secondo un'idea di come do-

vrebbe andare il corso del mondo 

se dovesse essere adeguato a certi 

scopi razionali; sembra che, in un 

tale intento, si possa fare soltanto 

un romanzo. Se invece fosse 

lecito supporre che la natura non 

proceda, anche nel gioco della 

libertà umana, senza un disegno e 

un intento finale, questa idea 

potrebbe ben diventare utile e 

sebbene siamo di vista troppo 

corta per penetrare il meccanismo 

segreto della sua organizzazione, 

essa potrebbe però servirci da filo 

conduttore per rappresentare – al-

meno in grande - come un si-

stema un aggregato di azioni u-

mane altrimenti casuale. Se si co-

mincia dalla storia greca [53] – 

come quella tramite cui ogni altra 

storia più antica o contemporanea 

è per noi stata conservata o 

almeno deve essere certificata -; 

se si segue fino al nostro tempo il 

suo influsso sulla formazione e 

deformazione del corpo statale 

del popolo romano, che inghiottì 

lo stato greco, e l'influsso di que-

st'ultimo sui barbari che di nuovo 

lo distrussero; se poi si aggiunge, 

episodicamente, la storia degli 

stati degli altri popoli nel modo in 

cui la sua conoscenza ci è per-

venuta a poco a poco proprio 

attraverso queste nazioni rischia-

rate, allora si scoprirà un anda-

mento regolare di miglioramento 

della costituzione statale del no-

stro continente (il quale vero-

similmente un giorno darà leggi a 

tutti gli altri). [030] Inoltre, se si 

considera dovunque la costitu-

zione civile e le sue leggi nonché 

il rapporto fra gli stati, in quanto 

entrambi, con il bene che ave-

vano in sé, servirono per un 

momento a esaltare e glorificare 

dei popoli (e con essi anche arti e 

scienze), ma a farli di nuovo ca-

dere per il manchevole che li gra-

vava, sempre però in modo tale 

che rimanesse un germe di ri-

schiaramento il quale, ulterior-

mente sviluppato da ogni rivolu-

zione, preparava un grado succes-

sivo di miglioramento ancora 

superiore, si scoprirà, come cre-

do, un filo conduttore che non 

può servire meramente per la 

spiegazione del gioco così con-

fuso delle cose umane o per l'arte 

del pronosticatore politico dei 

mutamenti statali futuri (un utile 

che si è già altrimenti tratto dalla 

storia degli esseri umani anche 

quando la si riteneva effetto scon-

nesso di una libertà senza rego-

la!); bensì verrà anche aperta (co-

sa che non si può fondatamente 

sperare senza presupporre un 

disegno della natura) una pro-

spettiva confortante nella quale si 

rappresenta il genere umano in un 

lontano futuro, e come esso si 

elevi infine alla condizione in cui 

possono pienamente svilupparsi 

tutti i germi che la natura vi ha 

posto e possa essere realizzata la 

sua destinazione qui sulla terra. 

Una simile giustificazione della 

natura – o. meglio, della provvi-

denza – non è un movente in-

significante per la scelta di un 

punto di vista speciale nella con-

templazione del mondo. Infatti a 

che serve lodare la magnificenza 

e la sapienza della creazione nel 

regno naturale privo di ragione e 

raccomandarne la contemplazio-

ne, se la parte del gran teatro 

della sapienza suprema che con-

tiene lo scopo di tutto questo – la 

storia del genere umano – deve 

rimanere una costante obiezione 

contraria, la cui vista ci necessita 

a volgere con sdegno lo sguardo 

altrove e, facendoci disperare di 

potervi mai trovare un intento 

razionale compiuto, ci induce a 

sperarlo solo in un altro mondo? 

Che io, con quest'idea di una 

storia del mondo [Weltgeschi-

chte], la quale abbia in un certo 

qual modo un filo conduttore a 

priori, voglia soppiantare l'elabo-

razione della storia [Historie] in 

senso proprio formulata in modo 

meramente empirico, sarebbe una 

interpretazione falsa; è solo un 

pensiero di ciò che una testa fi-

losofica (che del resto dovrebbe 
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essere molto erudita storicamen-

te) potrebbe tentare da un altro 

punto di vista. Inoltre, la metico-

losità, altrimenti lodevole, con 

cui oggi si redige la storia del 

proprio tempo deve però portare 

ognuno naturalmente al dubbio su 

come i nostri discendenti tardi 

prenderanno ad [031] accogliere 

il carico di storia che noi vor-

remmo lasciar loro dopo qualche 

secolo. Senza dubbio apprezze-

ranno le epoche più antiche, i cui 

documenti, per loro, dovrebbero 

essere scomparsi da tempo, solo 

dal punto di vista di quel che 

interessa a loro, cioè di quanto 

popoli e governi hanno fatto o 

disfatto nell'intento cosmopoliti-

co. Ma aver riguardo a questo, e 

allo stesso modo all'ambizione 

dei capi di stato come a quella dei 

loro servitori per orientarli a-

ll'unico mezzo in grado di portare 

la loro memoria gloriosa fino al-

l'epoca più lontana può rappre-

sentare ancora un piccolo moven-

te ulteriore per tentare una tale 

storia filosofica. 

 

 

 

 

 

NOTE 

 

[ 46 ] I. Kant, «Idee zu einer al-

lgemeinen Geschichte in weltbür-

gerlicher Absicht,» in Berlinische 

Monatsschrift, 04 (November), 

1784, pp. 385-411. I riferimenti 

numerici fra parentesi nel testo ri-

guardano il volume VIII del-

l'Akademie-Ausgabe 

(http://korpora.org/Kant/aa08/). 
 

[ 47 ] Le traduzioni dei singoli 

saggi kantiani sono sottoposte a 

una licenza meno restrittiva (by-

sa) di quella del testo nel suo 

complesso in modo tale che 

chiunque possa essere libero di 

modificarle ed emendarle purché 

riconosca la maternità della mia 

versione e distribuisca l'opera 

derivata con la medesima licenza. 

Le traduzioni dei classici devono 

essere libere: è molto più sem-

plice attualizzare e correggere u-

na versione già esistente, che co-

stringere - come nell'attuale regi-

me del diritto d'autore – gene-

razioni di studiosi a reinventare la 

ruota. [N.d.T.] 
 

[ 48 ] Il ruolo dell'essere umano è 

dunque pensato con molta arte 

[künstlich]. Come sia con gli 

abitanti di altri pianeti e la loro 

natura, non lo sappiamo; se però 

eseguiamo bene questo incarico 

della natura, potremmo ben 

lusingarci di essere autorizzati a 

tenere una posizione non bassa 

fra i nostri vicini nell'edificio del 

mondo. Da loro, forse, ogni indi-

viduo può pienamente conseguire 

la sua destinazione nella sua vita. 

Da noi è altrimenti: lo può spe-

rare solo il genere. 
 

[ 49 ] La lega anfizionica era una 

organizzazione religiosa interelle-

nica finalizzata al sostegno comu-

ne di un tempio o di un altro luo-

go sacro. In questo senso, non 

poteva originariamente intendersi 

come una normale alleanza mi-

litare. Kant usa questa remine-

scenza classica proprio con l'in-

tento di alludere a qualcosa di 

differente da un mero trattato fra 

stati. [N.d.T.] 
 

[ 50 ] Kant allude alla dottrina 

epicurea del clinamen, la devia-

zione casuale che conduce gli a-

tomi da una caduta in linea retta 

nel vuoto infinito a formare ag-

gregazioni e dunque corpi estesi 

(Lucrezio, De rerum natura, 

II.293-294).[N.d.T.] 
 

[ 51 ] Il Sole ha effettivamente un 

moto di rivoluzione attorno al 

centro della nostra galassia, la 

Via Lattea. Kant aveva proposto 

questa tesi nel suo Allgemeine 

Naturgeschichte und Theorie des 

Himmels oder Versuch von der 

Verfassung und dem mechani-

schen Ursprunge des ganzen 

Weltgebäudes, nach Newtoni-

schen Grundsätzen abgehandelt, 

del 1755, nel quale aveva ipo-

tizzato che la Via Lattea fosse un 

corpo rotante composto da un 

gran numero di stelle tenute as-

sieme dalla forza di gravità e che 

alcune nebulose visibili nel cielo 

notturno fossero altre galassie si-

mili a quella in cui noi ci tro-

viamo. [N.d.T.] 
 

[ 52 ] Gli appunti di Giuliano 

Marini suggeriscono talvolta di 

rendere Absicht con il calco 

“traguardo”. Questa versione 

invece ha adottato la traduzione 

“intento” perché questo termine, 

il cui spettro semantico contiene 

anche l'idea di "meta", si può 

usare con coerenza in tutte le 

occorrenze di Absicht. [N.d.T.] 
 

[ 53 ] Solo un pubblico colto 

[gelehrtes Publicum] che dal suo 

inizio sia durato ininterrottamente 

fino a noi può autenticare la 

storia antica. Al di là di quello è 

tutto terra incognita; e la storia 

dei popoli che ne vivono al di 

fuori si può cominciare soltanto 

dall'epoca in cui vi entrarono. 

Questo avvenne col popolo ebrai-

co al tempo dei Tolomei tramite 

la traduzione greca della Bibbia, 

senza la quale si potrebbe at-

tribuire poca fede alle sue comu-

nicazioni isolate. Da allora (se 

questo inizio è stato appropria-

tamente individuato) in poi si 

possono seguire i suoi racconti. 

La prima pagina di Tucidide (dice 

Hume [in Of the Populousness of 

Ancient Nations, 1742, 

http://www.econlib.org/library/L

FBooks/Hume/hmMPL34.html#a

nchor_bb139 (N.d.T.)] è l'unico 

inizio di ogni vera storia. 
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LUNIGIANA LAND ART 
 

LUNIGIANA Land Art è il pro-

getto diffuso per la valorizza zio-

ne di 12 Comuni della Lunigiana, 

“attraverso il dialogo tra arte e 

creatività contemporanee e terri-

torio”. Ancora sino al 21 feb-

braio, gli artisti potranno sotto-

porre i progetti al comitato scien-

tifico, composto da Chiara A-

gradi, Fondation Cartier pour 

l’art contemporain di Parigi, Ni-

colas Ballario, critico d’arte e 

curatore, Matteo Balduzzi, Mu-

seo fotografia contemporanea di 

Cinisello Balsamo, Elisa Medde, 

Foam Amsterdam e coordinato da 

Spazi fotografici e Matèria, idea-

tori e curatori del programma On-

Site, con la direzione di France-

sca Fontana e Angela Tanania.  

Oltre alle sei residenze d’artista 

per altrettanti  comuni partner, il 

programma prevede sei workshop 

di produzione, con autori di ri-

lievo come Mario Cresci e Jaco-

po Benassi, nei restanti comuni 

della Lunigiana coinvolti nel pro-

getto.  

Tali Comuni, vincitori dell’avvi-

so pubblico “Borghi in Festival” 

promosso dalla Direzione gene-

rale creatività contemporanea del 

Ministero della Cultura sono: 

Mulazzo (capofila), Bagnone, 

Casola in Lunigiana, Comano, 

Filattiera, Fosdinovo, Licciana 

Nardi, Podenzana, Pontremoli, 

Tresana, Villafranca in Lunigiana 

e Zeri.  

Mulazzo, dove il già “Museo 

Dantesco Lunigianese” oggi 

“Casa di Dante in Lunigiana, 

creazione del Centro Lunigianese 

di Studi Danteschi, che lo gesti-

sce, ha l'intento di valorizzare il 

rapporto tra Dante Alighieri e la 

regione storica della Lunigiana 

nel contesto di una splendida ca-

sa-torre del XIII secolo grazie 

all'esposizione intitolata al danti-

sta mulazzese Livio Galanti, alla 

Biblioteca dantesca, intitolata a 

Giovanni Sforza e alla Galleria 

artistica “Romano Galanti”. La 

Tresana del Castello di Giova-

gallo dei Malaspina: anche lì 

Dante fu probabilmente ospitato e 

ne  riconosce l'accoglienza alla 

sua maniera, ovvero dedicando in 

diversi punti della Commedìa una 

citazione ai supi Malaspina.  

«Il programma - è ricordato dagli 

organizzatori della manifesta zio-

ne -, che prevedrà anche altri in-

terventi, tra cui, spettacoli, labo-

ratori, tour e performance, sem-

pre nell’ottica di una fruizione 

lenta dei luoghi, si svilupperà tra 

marzo e giugno 2022 e culminerà 

in un evento finale dal 30 giugno 

al 3 luglio. Gli artisti selezionati 

verranno invitati a risiedere nel 

territorio per realizzare un’instal-

lazione site-specific e un lavoro 

da promuovere on line oltre che 

nell’evento conclusivo». L’open 

call porterà i sei autori a lavorare 

in un contesto unico, in dialogo 

con l’ambiente e con le comunità 

che lo abitano.  

«Il nostro è un territorio unico nel 

suo genere e merita di essere va-

lorizzato. Siamo certi che Luni-

giana Land Art saprà sottolinear-

ne la spiccata vocazione artistica 

che da secoli lo caratterizza, uni-

tamente alla qualità paesaggistica 

dell’area, riconosciuta Riserva 

MaB Unesco Appennino Tosco-

Emiliano e caratterizzata da un 

armonioso rapporto tra uomo e 

natura”, è stato commentato dagli 

stessi organizzatori. In buona 

sostanza, un'ottima operazione 

finalizzata a valorizzare alcuni 

luoghi marginali dell'ex Belpaese. 

Come si potrebbe e dovrebbe fare 

in Basilicata. Se Aliano, per e-

sempio, per alcuni giorni all'anno 

diviene margine fascinoso desti-

nato a una specie proprio di resi-

denza d'artista diffusa, istituzio-

nalizzata più che storicizzata, 

Alianello Vecchio ha le poten-

zialità per essere sede futura di 

una iniziativa analoga. Che po-

trebbe sostenere un processo di 

rinascita di questo antico borgo 

abbandonato. Come auspicato e 

promosso tramite intenti, idee e 

azioni in corso di preparazione 

dal gruppo costituente dell'asso-

ciazione culturale “AlianelloFu-

turoAntico”, presieduta dall'indo-

mita Rocchina Lepore, già fon-

datrice del gruppo facebook “Sal-

viamo Alianello” e del soggetto 

“Andiamo Avanti”. Gli amanti 

del luogo in fondo ci sono, come 

la volontà e il sostegno di tecnici, 

intellettuali, artisti provenienti da 

altri esempi di riscatto, proposte 

ed esperienze. Che sia Mario 

Cresci, artista e intellettuale lun-

gamente ispirato da Matera dove 

ha vissuto e lavorato per anni, ad 

aprire il LunigianaLandArt, po-

trebbe portare fortuna.             

 
NUNZIO FESTA 
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X 

IL  SOFÀ DELLE MUSE 
 

OMAGGIO A GAUDÌ: 

“OLTRE IL CORRIDOIO” 

DI FABIO SERCIA 
 

È uno dei corridoi della celebre 

Casa Battlò di Barcellona (un 

“semplice” condominio, gioiello   

del liberty catalano di Antoni 

Gaudì), la cui policroma facciata 

esterna, trionfo della linea curva, 

è tra le più fotografate al mondo. 

Non è stato difficile lasciarmi tra-

scinare dalla suadente cifra sim-

bolica così frequentemente insita 

nelle inquadrature di questo chi-

rurgo veneziano, Fabio Sercia, 

che anche nell’hobby dell’arte   

fotografica dimostra di saper “se-

zionare” attentamente la realtà 

con il valore aggiunto di uno sen-

so estetico spiccato e di una inna-

ta capacità di protendersi metafo-

ricamente (in questa come in 

molte altre sue foto) nella dimen-

sione implicita, sottaciuta del da-

to fenomenico. Grande e imme-

diato è stato, nell’ideazione del 

mio testo poetico, l’impatto evo-

cativo sollecitato dalla suggestiva 

visione. Lo scorcio sontuoso di 

un interno di questo celebre edi-

ficio evolve improvvisamente 

nella scarna, inquietante angola-

zione di un’immagine mentale, 

più che visiva, scevra da inutili 

decorativismi, assumendo l’impe-

riosa e minacciosa sostanza del-

l’impalpabilità, non a caso da me 

tradotta in apertura e chiusura 

della poesia dal pronome indefi-

nito “nulla”. La sapiente inqua-

dratura dello scatto, verticalmente 

proteso verso la parte superiore 

dell’obiettivo, nonché la felice 

soluzione di un velato bianco e   

nero, contribuiscono in modo in-

cisivo alla creazione di un’atmo-

sfera di rarefatta sospensione che 

si traduce nella metafora del pas-

saggio, del varco verso una di-

mensione quasi metafisica dell’e-

sistenza. 

Il corridoio (così come altri sim-

boli quali la porta, l’arco o la fi-

nestra) rappresenta tradizional-

mente il varco, il passaggio del-

l’altrove, il senso della soglia. Su-

perfluo ricordare come il termine 

“pontefice” significhi “colui che 

fa i ponti”, stando a indicare la 

carica sacerdotale di chi instaura 

un dialogo privilegiato con l’al-

trove, con l’aldilà.   

Mors est ianua vitae, recita l’e-

spressione biblica. E la soglia, 

nelle antiche mitologie, aveva un 

guardiano a custodia del passag-

gio tra i due livelli del profano e 

del sacro, della superficie e del 

profondo, del noto e dell’ignoto. 

Nel mito latino è Giano Bifronte 

il custode della soglia per eccel-

lenza e dà persino nome al primo 

mese, confine tra un anno e l’al-

tro. Anche il genere poetico si fa 

protagonista attivo di questa per-

forante capacità di visione, incar-

nando nella figura del poeta un 

guardiano della soglia, un veg-

gente capace di decifrare il miste-

ro dell’ovvio.   

Il varco è qui? si chiedeva Mon-

tale in una delle sue più cono-

sciute liriche, additando un varco 

verso l’altrove che si realizza tra-

mite la poesia come squarcio nel-

la quotidianità, comunicazione 

con l’io profondo, scarto dalla 

norma, “asse inclinato” (stupenda 

definizione che nell’Amleto Sha-

kespeare dà della poesia), cioè 

momento di riflessione straniata e 

straniante sulla realtà che improv-

visamente appare diversa, dilata-

ta, carica di suggestioni e signi-

ficazioni altrimenti occulte.  

Questa lirica è la mia risposta 

poetica al senso della soglia, del 

varco verso una dimensione “al-

tra” che sembra “nientificare” i 

dati sensibili, di qui, come dice-

vamo, la scelta di un impianto 

circolare impresso dall’indefinito 

“nulla” (e, si badi bene, al riguar-

do, quale abisso filosofico separi 

in italiano i pronomi “nulla” e 

“niente”, falsi sinonimi). Non e-

stranea alla scansione nominale 

dell’ultimo verso (esplicita allu-

sione alle concrezioni policrome 

della facciata di Casa Battlò) è 

stata l’eco del grande poeta spa-

gnolo Gongora che a chiusura del 

suo celeberrimo sonetto sul carpe 

diem schiaccia l’intera struttura 

formale e tematica della lirica su 

quell’ultimo terribile termine, 

nada, salvandone unicamente il 

valore denotativo di nulla, nel-

l’ottica tutta barocca del disincan-

to e dell’apparenza ingannevole 

delle cose. 
ANGELA AMBROSINI 

 

 

 
 

 

 
 

 

“OLTRE IL CORRIDOIO” 
INTERNO  

DI CASA BATTLÒ: 

OMAGGIO A GAUDÌ 

 
Nulla ostacola il cammino in que-

sto tunnel 

di seta e ombre, pergolato di pen-

sieri oltre 

la curva tesa dell’arco, oltre lo 

spigolo lustro 

del muro. Forse aprile è dietro i 

vetri 

o luglio o dicembre, forse è turbi-

ne d’ali 

o volo di pioggia, ma, vedi, sem-

pre un cielo 

sarà a colmare il granello di luce 

che t’alita dentro, pellegrino 

ignaro 

di mete, viandante privo di 

strade. 

Sosta è per te questo spazio fu-

gace, 

invisibile trama d’un arazzo 

incompiuto. 

Ricamo di geometrie ai tuoi passi 

offrono 

marmi e lucenti penombre a 

indicare 

qui una porta, là una soglia, 

forse 

un’uscita non lontana in agguato 

all’inverno o all’estate che sia. 

Poco vale la stagione che fuori ti 

aspetta, 

indolente in quest’aria ramata, 

pare, di sole. 

Il sole è promessa di lucernai 

inviolati 

che s’annodano più in là, oltre 

l’attesa, 

in mosaici, scaglie, sterpi, nulla.  

 

 

[Foto e lirica tratti da:  

ANGELA AMBROSINI,   

Ora che è tempo di sosta  

CTL, 2017. 
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Fabio Sercia: “Oltre il corridoio” 
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XI 

LA POESIA DEL MESE 
 

A cura di  
STEFANO BOTTARELLI 

 

 

«E l’amore guardò il tempo e 

rise, perché sapeva di non 

averne bisogno» 
 

(A. M. Rugolo) 

 

 

GIULIO SALVADORI 

 

 

 
 

 

 

ERBA ODOROSA 

Erba che cresci lungo la via, 

erba odorosa, che vuoi da me? 

Quale sommessa parola pia 

dici, piegando sotto il mio piè? 

«Tu che sì alta porti la testa, 

l'umile voce sarà per te? 

Vedi? Io profumo chi mi calpesta, 

tacita, ignota, senza mercè». 

GIULIO SALVADORI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Giulio Salvadori, fu quarto di otto 

fratelli. Nacque a Monte San 

Savino, nella Toscana della Val 

di Chiana, il 14 settembre del 

1862. 

Quando la famiglia fu costretta a 

trasferirsi a Roma, il giovane non 

perse mai i contatti con il suo 

primo precettore, Giovan Fran-

cesco Gamurrini, archeologo ed 

erudito, il quale, per ammissione 

dello stesso Salvadori, rimase 

fino alla morte un punto di rife-

rimento di primaria importanza, 

non soltanto intellettuale. 

A Roma, fresca capitale del Re-

gno d’Italia, Salvadori frequentò 

il liceo e poi l’università. Dei suoi 

primi anni rimangono alcuni con-

tributi sulle storie e la poesia po-

polari pubblicati sul Giornale di 

filologia romanza (1879). Degno 

di nota è pure Storia di un verso 

di Dante, dove condusse con Na-

zareno Angeletti un censimento 

di cinquantotto codici della Divi-

na Commedia conservati in Roma 

(su “La Rassegna settimanale”, 

VIII/1881, n. 197, pp. 238 s.).  

A Roma ebbe modo di conoscere 

il d’Annunzio e Severino Ferrari, 

grazie al quale fu introdotto nel 

mondo della critica militante e 

della poesia sotto la grande ala 

protettrice di Giosue Carducci. 

Del grande maestro avrebbe trac-

ciato nel 1928 un profilo ori-

ginale in Il Carducci poeta re-

ligioso, saggio comparso sulla 

rivista “Vita e Pensiero” (n.s., 

XIV/1928, vol. 14, aprile, pp. 

103-106, maggio, pp. 271-287). 

Tra le opere poetiche si segnalano 

Minime (1882), l’ode Per la mor-

te di Victor Hugo (1885). 

Sembrava una carriera letteraria 

bene avvviata, quando improvvi-

samente Salvadori trovò la con-

versione e nel 1887 prese l’abito 

del terzo Ordine francescano. In 

questa svolta radicale pare abbia 

assunto un peso l’amicizia intes-

suta con Antonio Fogazzaro. Ciò 

non gli impedì di laurearsi alla 

Regia Università di Roma discu-

tendo una tesi sul Dolce stil novo 

e di intraprendere l’insegnamento 

in diversi istituti della capitale 

fino alla carriera accademica: già 

proposto nel 1912 come succes-

sore del Pascoli sulla cattedra di 

Bologna, nel 1923, grazie alla 

rinunzia di Giovanni Papini, fu 

chiamato alla Cattolica a reggere 

Letteratura Italiana con compe-

tenza anche sugli studi danteschi.  

Gli anni in Cattolica lo videro at-

tivo con lavori su Alessandro 

Manzoni, Niccolò Tommaseo, 

Dante, naturalmente, e San Fran-

cesco. 

Morì a Roma il 7 ottobre 1928. 

Inizialmente sepolto al Verano 

nel 1935 le sue spoglie furono 

traslate nella cappella di San 

Francesco nella basilica di S. 

Maria Aracoeli. Già da tempo è 

avviato il processo della sua bea-

tificazione. 
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XII 

VISIBILE PARLARE 
 

A cura di  
DAVIDE PUGNANA 

 

Colui che mai non vide cosa 

nuova/  

produce esto visibile parlare... 

(Pur X 95) 
 

 

IL LINGUAGGIO DELLA 

CRITICA D'ARTE 

MILITANTE: ANATOMIA 

DI UNA DERIVA 

 
Spesso gli scrittori e gli artisti si 

lamentano dei contributi critici di 

coloro che dovrebbero valutare e 

analizzare il risultato espressivo 

della loro ricerca. È una diatriba 

stranota. In campo, la perenne 

battaglia tra la compagine degli 

artisti e scrittori "incompresi" e il 

milieu intellettuale dei critici mi-

litanti. I primi - vanno ripetendo - 

sarebbero vittime di derive narci-

sistiche nelle quali i critici sfog-

gerebbero un linguaggio pura-

mente autoreferenziale; i secondi 

si sentono in balia di richieste che 

non sempre sono supportate da 

robusto talento e quindi, per so-

pravvivere nel loro mestiere svi-

lito, ripiegano, ahimè, sulla com-

posizione di testi diciamo stan-

dard, con fraseggi intersecabia-

bili, buoni per qualsiasi artista. 

Fermiamoci su questi. Volete un 

qualche esempio su tal fronte? 

Posso mimarli. È, a suo modo, un 

esercizio divertente. Il più getto-

nato è: "La pennellata veloce e 

luminosa" (dove l'aggettivo "lu-

minosa" trasforma la pennellata 

in una lampadina); seguono tirate 

che sono capolavori di banale va-

ghezza come: "L'artista esibisce 

un risultato stilisticamente mo-

derno" (ma che vuol dire, di gra-

zia?). C'è poi la critica "ermetica" 

imbastita sul garbuglio pseudo-

filosofico, al limite dell'ardito 

scioglilingua, del tipo: "L’arte di 

questo artista non è quindi una 

comune ‘arte’ e nemmeno un’arte 

comunque; essa è Arte, anzi (ar-

te) intesa come arte."  

Le tipologie, cari lettori, sono in-

finite. Prendiamone ancora un 

paio per sorridere: la critica senza 

briglie degli eruditissimi; più o 

meno, suona così: "L’aspetto 

gnoseologico dell’edonè che il 

fruitore percepisce dalle strutture 

olistiche tende diacronicamente al 

Kitsch. Le epistrutture del conti-

nuum, invece, inglobano un quo-

ziente proairetico con feedback i-

terabile." Ancora una? Quella più 

diffusa, che potremo definire la 

critica che intende essere di pa-

thos lirico: "La furia creativa 

dell’artista, carico di un dram-

matico lampeggiare di visioni in-

teriori, pullula di sorprese per i 

suoi scarti improvvisi. Pregno di 

misteriosi contatti con un mondo 

allucinante e pur sempre profon-

damente umano, egli scava con 

passione nei sentimenti densi di 

sgomento e la sua personalità ac-

cesa e violenta, lucida e brillante, 

si scatena liberamente mantenen-

do il contatto umano al limite 

della rottura... ecc., ecc."  

Di questo si lamentano, sovente 

con giusta ragione, tutti gli artisti 

vittime del fondo buio e fangoso 

nel quale spesso annaspa il lin-

guaggio della critica d'arte mili-

tante. 

 C'è però un controcanto da "av-

vocato del diavolo" al quale non 

posso sottrarmi: ovvero, anche gli 

artisti e gli scrittori spesso pro-

ducono testi che sono lontani anni 

luce e tragicamente orfani o di 

una figurazione che funziona o di 

una letteratura con tutti i crismi. 

Queste personalità, anche di spic-

co nel panorama attuale, preten-

dono che l'atto critico si adegui e 

non polemizzi; che registri supi-

namente i risultati espressivi sen-

za metterne in luce le lacune e-

stetiche. La critica avrebbe sem-

plicemente funzione "di servizio". 

Potrei fare numerosi esempi de-

sunti dal contemporaneo, sia nella 

narrativa che nella poesia, in par-

ticolare la poesia cosiddetta "nar-

rativa", modulata su cadenze pro-

sastiche, sempre col fianco snu-

dato allo scivolone della medio-

crità. Ma andiamo al nocciolo 

concreto. Prendo, a mo' di cam-

pione testuale, non un testo com-

pleto, ma alcune immagini (simi-

litudini, metafore, costruzioni sin-

tattiche ecc) scritte da un celebre 

autore italiano contemporaneo 

che sta spopolando ovunque. 

Siete pronti? Cominciamo: "Ab-

biamo/ furiosamente bisogno/ 

d'amore", "le/mani che sanno/di 

cuore", "Abbiate cura/di impaz-

zire/per un abbraccio". Tutte que-

ste tessere verbali sono concen-

trate in un unico testo. Avan-

ziamo, forse, con queste frasi nel-

la conoscenza dell'amore o ca-

diamo in una oleografia verbale 

nella quale tutto è prelevato dal 

pozzo del già detto? Questo e-

sempio, infarcito di luoghi comu-

ni e metafore usurate ( "le mani 

che sanno di cuore" è oltre il li-

mite della legalità espressiva) non 

tradisce nemmeno l'intento saga-

ce del poeta di voler giocare a 

ridicolizzare i gettoni usurati che 

pullulano nel lessico amoroso. 

Qui, anzi, tutto è serio e intonato 

con posa sciamanica. 

Proviamoci con un altro testo del 

solito autore, trascrivo il finale: 

"Ecco, ora tu e il dolore/ siete 

contenti di stare assieme:/ azzurro 

è il cielo,/un signore ti ha detto/ 

buongiorno." Il rischio della poe-

sia prosastica è che si può poten-

zialmente mettere in verticale 

tutto, dal più occasionale sfogo 

diaristico al bugiardino del far-

maco: "Da prendere/ prevalen-

temente/ dopo i pasti/ principali/ 

Consultare il medico/in caso/di 

persistenza/ nel tempo." Alcuni, 

per aulicizzare la povertà disar-

mante del dettato, inseriscono 

piccole inversioni sintattiche: "Il 

medico/ in caso di persistenza/ 

nel tempo/ consultare." Il punto 

della questione mi sembra chiaro: 

il senso del ridicolo e l'ala del-

l'imbecillità sono ombre sempre 

in agguato, sia per gli artisti che 

per i critici. Gli esempi estremiz-

zati che ho fatto sono di per sé 

eloquenti. Ogni fazione in campo 

ha le sue colpe. Ma quello che, a 

mio parere, non è ammissibile è 

la perdita di autocoscienza critica: 

perdere, cioè, la lucida cogni-

zione che ciò che si sta scrivendo 

sia incorso in una deriva dalla 

quale sarebbe ora di salvarsi. 

Oggi sembra più importante l'at-

teggiamento gigione di dare in 

pasto al pubblico l'idea di arte o 

di letteratura che esattamente si 

aspetta. Uno scrittore che conosca 

la poesia e la letteratura per let-

ture fatte negli anni non può in-

cappare in gettoni usurati come 

"le mani che sanno di cuore". È 

imperdonabile. Così come la cen-
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ciata pasticciona di un pittore che 

intende fare un ritratto o un pae-

saggio cavandosela con facili ef-

fetti da immagine-cartolina, o di 

uno scultore alle prese con un 

monumento pubblico che metta 

in evidenza "pop" dettagli goffi. 

Sapete cosa succederebbe in que-

sti casi pagando con la stessa mo-

neta? Che l'autore di "le mani che 

sanno di cuore" si meriterebbe un 

tipo di critica letteraria di questo 

tenore: "Questi sono versi di 

grande emotività, capaci di solle-

vare sinceri sentimenti di gioia: si 

sentiva la mancanza di una voce 

poetica così autentica.". Un giu-

dizio talemente insipido e gene-

rico che non vuol dire nulla, ma 

che rispecchia la vuotezza del 

testo di partenza. Mi dispiace so-

lo per quegli scrittori e artisti di 

seria ricerca, meno esibizionisti 

sotto le luci della vetrina, meno 

raminghi, meno narcisisti, diser-

tori di festival e adunate, che se-

duti alle loro scrivanie, in silen-

zio, credono non solo nel rag-

giungimento della qualità dei ri-

sultati espressivi; ma cercano nel-

la profondità di pensiero un sen-

so; nell'opera d'arte come forma 

di conoscenza dell'uomo e del 

mondo, un traguardo. 

Con quest'analisi intendo fotogra-

fare alcune derive (o vizi d'ori-

gine) del linguaggio della critica 

d'arte militante, descrivendo con 

sarcasmo la secolare diatriba tra 

artisti e critici, attraverso il la-

mento dei primi, vittime, sovente, 

del lessico esoterico dei secondi. 

Suona vero che, spesse volte, in 

una rivista di arte contemporanea 

tra i testi di commento e le im-

magini delle opere si consuma un 

insanabile divorzio per cui tra i 

due testi pare non ci possa essere 

altro che un fatale deragliamento, 

o perché l'opera al centro non 

vale granché, o perché il critico di 

turno va dietro ad una impal-

catura di parole reclina sul pro-

prio specchio narcisistico. In en-

trambi in casi, il risultato è di una 

completa incomunicabilità. C'è 

però anche un'altra faccia della 

medaglia: gli artisti che parlano 

delle loro opere in prima persona; 

coloro che meglio di chiunque al-

tro saprebbero i modi e i fini della 

loro ricerca perché vi sono im-

plicati dentro, perché in quel 

magma scorre la loro quotidianità 

e nessuno può entrarvi meglio di 

loro stessi. Nei confini di questo 

scenario il critico sarebbe non 

solo una presenza di troppo, un 

santone mistificatore la cui parola 

suadente contaminerebbe la pu-

rezza delle forme in campo; egli 

sarebbe anche un cieco bestem-

miatore di fandonie, un panchi-

naro che segue il match che bra-

ma seduto nell'ombra, un perpe-

tuo dilettante inchiodato ad una 

mediocre e biliosa opacità perché 

non direttamente implicato nella 

materia che tratta. Da qui la frase 

ricorrente in bocca agli artisti: 

"Ma cosa ne vuol sapere di arte 

quel fottuto che, in vita sua, non 

ha mai preso un pennello in ma-

no? Come si permette di giudi-

care i risultati di chi, per trovare 

un segno che funzioni, soffre mil-

le spilli nella carne e nell'anima?" 

Vista in questa prospettiva, la 

presenza del critico sarebbe nien-

t'altro che un ingombrante peso 

senza valore, una stonatura che 

andrebbe evitata come la peste e 

gli artisti, che docili vi si affide-

rebbero, sarebbero i primi fir-

matari di un inaudito tradimento 

dei propri valori, pena l'esclusio-

ne dall'eternità della Storia del-

l'arte. In questa screziata fenome-

nologia di figure in campo, che 

dall'Ottocento in avanti popolano 

la storia della cultura, non ci sono 

solo le silhouette sbiadite e ur-

ticanti di alcuni (non tutti, via) 

critici d'arte militanti, sempre 

pronti a concionare volentieri su 

tutte le tendenze artistiche pur di 

guadagnarsi pane e posto al sole; 

ci sono anche le (auto)critiche in 

bocca agli artisti. E qui – crede-

temi sulla parola - si aprono 

scenari prevalentemente border-

line, improntati su acrobazie se-

mantiche di raro idiotismo; su 

fumisterie spiritualiste di arcana 

iper-suggestione; su proiezioni 

fantasiose di ego ipertrofici; su 

"vibrazioni" ed "energie" (lemmi 

ricorrenti di molte autodescrizioni 

di poetica) che andrebbero a per-

meare di linfe vitali le strutture 

più profonde dell' "essere" del-

l'artista nell'atto creativo. Non è 

solo un'analisi da osservatore e-

sterno. Scrivo queste considera-

zioni per diretta esperienza auto-

biografica. Questa parola della 

critica in mano agli artisti-critici, 

auto-numi tutelari, verbosi "se 

stessici", non si ferma ad uno 

specifico strato socio-culturale. 

Non è vero che ai piani alti del-

l'arte contemporanea, laddove vi-

gono i centri propulsivi del mer-

cato e delle gallerie che detengo-

no il monopolio, ci si possa dire 

immuni da questa tendenza mor-

bosamente egocentrica perché 

meno provinciali e più à la page. 

Ho sentito disquisire con vigore 

di "auree liberatorie", di "onto-

logie formali", di "strati intimi di 

coscienza", di "vibrazioni veg-

genti" anche ai vernissage delle 

gallerie milanesi, dove la voce 

dell'artista, che perora la veri-

dicità della propria arte, aulica 

rimbomba dentro asettici cubi 

bianchi. Fa una certa impressione 

notare come a questo compia-

ciuto ed ermetico armamentario 

lessicale corrispondano spesso o-

pere di mediocre fattura, talmente 

inconsistenti a livello formale che 

nessun linguaggio oracolare, 

messo in scena dal suo creatore, 

potrà avere mai il potere tau-

maturgico di riscattarle dalla loro 

nullità e bruttezza. E tu rimani lì, 

in sacrale silenzio, imbarazzato e 

stordito dal flusso di evanescenti 

supercazzole New Age che triste-

mente erompono dalla bocca di 

figure ormai sull'orlo dei sessanta 

o settant'anni, ma vitalmente spi-

ritati, con alle spalle un iter di al-

meno vent'anni di (disastrosi?) te-

ntativi artistici. All'opposto non 

manca lo slancio dionisiaco e ro-

mantico del giovane esordiente, o 

già ben oltre l'esordio, diciamo 

tra i trenta e i quarant'anni, che, 

donchisciottescamente, vive in 

uno stato di perenne strenua lotta 

contro il potere dittatoriale dei 

critici di punta che - maledetti-

venduti-al-sistema! - si ostinano 

ad ignorare la potenza innovativa 

della loro espressione artistica per 

sostenere vecchie personalità pa-

tinate. Da qui, per contraltare alla 

solitudine e alla frustrazione del 

genio condannato all'impopolari-

tà, prorompe il suo personalis-

simo linguaggio (auto)critico, in-

centrato, di massima, su fraseggi 

meno spiritualisti ma dai forti 

chiaroscuri viscerali, del tipo: 

"Questo è il mio supremo sfonda-

mento del Muro del Senso", "Il 
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delirio oscuro della pennellata ir-

regolare", "Il segno che basta a se 

stesso", e non senza immancabili 

tirate da omicidi edipici come: 

"La messa a morte dell'Arte dei 

Padri intoccabili", "L'inutilità 

vuota della Tradizione che ci ca-

stra..." e via di seguito con tutti i 

retaggi neo-neo-avanguardistici 

di messa a morte di questo o di 

quello, rifritti a ogni generazione. 

 

Non si spaventi il lettore di que-

sto piccolo affresco a tinte fo-

sche. Posso confortarvi afferman-

do che non mancano le eccezioni 

in positivo, sia pure rare e ap-

partate. Ci sono, se Dio vuole, 

artisti di grande acume critico che 

sanno bene cosa stanno facendo e 

critici di puro talento che, quando 

parlano o scrivono, hanno la ca-

pacità di centrare il bersaglio sen-

za retoriche sbavature. La storia 

dell'arte, di ieri e di oggi, è piena 

di dichiarazioni di poetica che 

hanno fondato un nuovo modo di 

concepire l'arte e il processo crea-

tivo. Molti artisti tengono confe-

renze sull'arte di grande bellezza 

e intelligenza e quando viene il 

momento di parlare della loro 

produzione non si perdono negli 

intricati, capziosi meandri di teo-

rie strampalate e lessici farra-

ginosi, come quella donna artista 

di non tenera età che incontrai, 

alcuni mesi fa, all'inaugurazione 

della sua mostra personale, non 

dirò dove. Questa Grande Sacer-

dotessa, avvolta in abiti larghi e 

colorati (questa era la posa zin-

garesca di accoglienza: ieratica e 

solenne, atteggiata a mistero, mi-

sticamente sfuggente), ci accom-

pagnò di opera in opera come 

iniziandoci ad arcani misteri che, 

malgrado ogni più arduo sforzo 

cognitivo, noi non potevamo 

capire. Tutto sarebbe rimasto fa-

scinoso e inaccessibile. Copione 

stranoto in queste situazioni. 

Potevamo solo godere del nostro 

bovino stupore di intrusi benevol-

mente accolti nel Tempio. Ciò 

che Lei poteva dirci era solo che 

in quelle forme semplici, in quel-

le umili "matrici" scalfite da se-

gni arcaici di stampi vegetali co-

me spiati in negativo, c'era tutto: 

le "strutture dell'essere", "l'antro-

pologia antica", "la geologia della 

traccia indelebile", "il paesaggio 

dell'anima". Solo Lei, sapiente 

Demiurgo del suo teatro di vi-

sioni, aveva le invisibili chiavi 

del senso. "Non so se mi capite." 

- ripeteva, ora aprendo un album 

ora spostando un piccolo agglo-

merato roccioso, ora accendendo 

un bastoncino profumato. Però, 

parve ventilare ad un tratto, sem-

pre misticamente, che se erava-

mo abbastanza muniti di coraggio 

avremmo potuto investire su que-

sto mistero sacro. Sia pure non 

capendo niente, potevamo acqui-

stare opere gravide di oscuri sen-

si.  

Anche il prezzo, questo vile refe-

rente reale, in tanto appallottolato 

silenzio, rimase ermetico. 
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XIII 

RECENSIONI 
 

ARCHEOLOGIA IN 

UN’ABBAZIA MILLENARIA 

San Caprasio di Aulla 
 

 
 

Per la cura di Riccardo Boggi e 

Enrico Giannichedda è uscito un 

libro imperdibile sulla storia te-

stimoniata di una delle più grandi 

scoperte di archeologica religiosa 

mai compiute in Lunigiana: quel-

la del sepolcro del santo Caprasio 

nella sua abbazia di Aulla (Ms). 

Una leggenda popolare aullese 

voleva da sempre che le spoglie 

del santo fossero celate sotto l’al-

tare dell’Abbazia a lui dedicata. 

Sulla traccia di questa tradizione 

fortissima lo storico Riccardo 

Boggi dell'Associazione 'Manfre-

do Giuliani' per le Ricerche Sto-

riche ed Etnografiche della Luni-

giana, discepolo del fondatore 

Germano Cavalli, ha seguito - per 

conto del Comune e della Parroc-

chia - le ricerche archeologiche 

condotte per anni dall’Istituto per 

la cultura materiale (ISCUM) 

sotto la guida di Tiziano Mannoni 

ed Enrico Giannichedda. Nel 

2003 la tomba del Santo, conte-

nete una rarissima cassa-reliquia-

rio in stucco, è emersa accanto ad 

una tomba rinvenuta vuota ed ai 

resti delle absidi delle chiese del 

secolo VIII e IX. La tomba vuota, 

appartenete alla chiesa del IX 

secolo, aveva ospitato i resti del 

santo appena giunti dalla Proven-

za che saranno poi traslati in 

quella nuova e monumentale su-

bito dopo l’ampliamento della 

chiesa nel secolo XI.  

Oggi Riccardo Boggi è il diret-

tore del Museo di San Caprasio 

e le Reliquie del Santo, designato 

patrono particolare dei pellegrini 

della Via Francigena che attra-

versano la Diocesi di Massa e 

Pontremoli, sono esposte alla ve-

nerazione dei fedeli.  

Caprasio fu un monaco eremita. 

Guida spirituale di Sant’Onorato, 

ispirò la diffusione del monache-

simo in Provenza e morì nell’i-

sola di Lérins, di fronte a Cannes, 

nell’anno 433. Al di là della si-

cura necessità di proteggere le 

sue spoglie con una tomba monu-

mentale, resa inaccessibile dopo 

che le ultime incursioni saracene 

intorno all’anno mille avevano 

interessato anche Luni, si sa che 

le reliquie furono portate ad Aulla 

dalla Provenza dopo essere scam-

pate alla furia saracena sull’isola 

di Lérins. Giunsero per volontà di 

Adalberto II, marchese e duca di 

Toscana che aveva sposato Berta 

di Provenza e volle con san Ca-

prasio  dare prestigio all’abbazia 

di famiglia fondata nell’anno 884. 

Si comprende bene il motivo per 

cui, secoli dopo, i  troubado-

ur fossero così bene informati in-

torno alla nostra regione: al se-

polcro di Caprasio a Aulla giun-

gevano da mezza Europa i pelle-

grini diretti a Roma o a Santiago 

di Compostela, del cui passaggio 

restano a testimonianza monete 

lasciate in offerta, alcune delle 

quali sono proprio francesi. 

All’interno dell’Abbazia, negli 

scavi lasciati a vista all’interno 

della grande abside, sono ben vi-

sibili i due sepolcri con la cassa-

reliquiario che conteneva le sacre 

spoglie. Sono riconoscibili anche 

le tracce di due chiese più anti-

che: una conserva parte di un pa-

vimento in marmo realizzato con 

elementi di epoca romana, tra cui 

un’epigrafe risalente al I secolo; 

l'altra è forse risalente ad un’e-

poca che precede l’atto di fonda-

zione dell’abbazia dell’anno 884. 

Un’opera importante che entea di 

diritto nel Canone della cultura 

Lunigianese. 
M. M. 

 

R. BOGGI - E. GIANNICHEDDA (a 

cura di), Archeologia in un’abba-

zia millenaria: San Caprasio di 

Aulla, Ed. All’Insegna del Giglio, 

Firenze, 2021, pp. 287, Euro 40,. 

ISBN 978-88-9285-085-9 

ARTHOS n. 30, 2021 

Dante e l’antichissima 

Sapienza Italica 
 

L’ultimo numero di Arthos, rivi-

sta di studi tradizionali fondata da 

Renato del Ponte nel 1972 e da 

lui sempre diretta, edito nel di-

cembre del 2021, è interamente 

dedicato alla Commemorazione 

dei 700 anni della morte di Dante. 

Si tratta di ben 238 pagine che 

vedono impegnate 18 firme per 

20 saggi più l’editoriale, cui si 

aggiungono 8 recensioni ad opera 

di altrettanti, ulteriori studiosi. 

Un impegno davvero importante, 

anche se i saggi di stretta attineza 

con l’opera e la figura di Dante 

sono precisamente 9: dall’edito-

riale del direttore (“Sull’antica 

Sapienza Italica: dal Gravina al 

Vico, al Cuoco, fino al Foscolo e 

al Rossetti”) si arriva alle “Note 

su Mazzini dantista” (A. Ra-

gazzoni), passando anche attra-

verso le soluzioni offerte dal 

CLSD ai grandi enigni secolari 

(M. Manuguerra,  “Dante 700 e 

gli enigmi della Divina Comme-

dia”), saggio per la cui occasione 

l’autore ringrazia sentitamente il 

direttore della rivista. 

Particolarmente significative ap-

paiono giusto le parole che Del 

Ponte ha affidato al suo editoria-

le: «Sono passati 700 anni dalla 

scomparsa di Dante e la sua figu-

ra giganteggia più che mai. Po-

tremmo dire che in lui si ricono-

scono tutti gli italiani degni di 

questo nome. Quasi una sorta di 

processo d’identità collettiva…». 

Una visione quanto mai opportu-

na - in piena sintonia con la linea 

editoriale di “Lunigiana Dante-

sca” (non a caso “Arthos” è tra le 

riviste da noi consigliate) - che 

vogliamo portare ad introduzione 

del DANTEDÌ ormai alle porte. 

Perché si fa presto a parlare di 

Dante: a citarlo son buoni tutti. 

Dante pretende di essere segui-

to, E allora la questione non è più 

così tanto semplice.  
 

M. M. 
 

 

RENATO DEL PONTE (a cura 

di), ARTHOS - Pagine di Testi-

monianza Tradizionale, Anno 

XLIX, n. 30, 2021, pp. 238, Euro 

24. 

ISBN 978-88-9832-421-7 
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XIII 

ARCADIA PLATONICA 
A cura di  

NUNZIO FESTA 

 
 
 

La Poesia è il fiorire dell’Uo-

mo nella Parola. 
 

(Giuseppe Ungaretti) 
 

 
 

 
 

LA PAROLA DI 

GISELLA BLANCO 

 
GISELLA BLANCO è critica let-

teraria, prima di tutto; critica 

letteraria specializzata nell'analisi 

della poesia, è prima di tutto. 

Anzi, Gisella Blanco prima di 

tutto è poetessa. Oppure il contra-

rio. Comunque Blanco è fra le 

voci giovani del panorama let-

terario italiano da tenere sotto la 

lente dell'attenzione. Se, infatti, 

Blanco è fra le penne emergenti 

più accorte, analitiche, psicolo-

giche, letterarie davvero della cri-

tica militante italiana, come è te-

stimoniato appunto dalla sua quo-

tidiana attività di studio dei testi e 

redazione di note, su tutto minu-

ziose, poi partecipate, infine in-

transigenti.  

Sappiamo già dall'esordio con 

“Melodie di porte che cigolano”, 

illustrazioni di Francesco Mitelli, 

Eretica Edizioni (Buccino – Sa -, 

2020, pag. 90, euro 13.00), che il 

laboratorio personale della poe-

tessa, anche giurista per formaz-

ione, dagli studi universitari ro-

mani fatti dall'allontanamento 

dalla sua Sicilia delle origini, è u-

na lunga, inesauribile, mai evi-

dentemente compiuta neppure nei 

testi pubblicati si vedrà, riflessio-

ne sull'intimo evocativo. Sull'e-

saurimento necessario della poli-

tica dell'accontentarsi al superfi-

ciale; magari per ottenere risultati 

immediati. In apparenza tangibili. 

Subito. Eppure decisamente, alla 

lunga, disintegrati dal procedere 

di giorni più colti e fatti di racco-

glimento superiore. Allora ecco 

che Blanco è letta e detta quale 

poetessa che fa versi di rivendica-

zione, alla fine. Senza rivendi-

care. Ovvero quando le immagini 

superiori non necessitano di una 

etica della rappresentazione pub-

blicitaria di poetica. 

L'intelligenza e gli strumenti di 

Gisella Blanco sono tenuti sem-

pre nella parola, eppure il suo 

mestiere è così pratico, di prati-

cità poetica, da farci sapere come 

questi non hanno misure di con-

trapposizione da portare a com-

pimento. Blanco scrive per diver-

se riviste, collabora con le radio. 

Il suo tempo è tutto, con il per-

messo della famiglia si intende, 

speso per la letteratura. La sua 

voce, nonostante le cosiddette si-

gle maggiori dell'editoria per il 

momento non abbiamo dato il 

giusto peso alla sua scrittura, tan-

to critica quanto poetica, sappia-

mo essere fra le più nuove ed e-

nergetiche da tenere in considera-

zione.         

«Il verso di Gisella Blanco è con-

tundente, lascia postumi pensieri 

che non cicatrizzano. C’è dentro 

un lessico maturo e una militanza 

che non teme, bensì cerca, il 

confronto. Nutrita dalle lezioni 

delle sue molte letture (…) la sua 

poesia è però chiaramente dotata 

di luce propria, d’una cifra ori-

ginalissima sin dall’esordio», ha 

scritto uno dei più puntuali cono-

scitori della scrittura militante di 

Blanco, il saggio Antonio Fiori. 

Aspettiamo l'opera nuova, certo. 

Ma apprezziamo qui in anteprima 

alcuni versi, adesso perfino alcuni 

rivisti, della nostra. 

Ed ecco, sulla carta, perché Blan-

co è questa apertura di interro-

gazioni che soltanto le sue im-

magini ci fanno ripetere a cifre di 

vita.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

NASCERE 
 

Non sono mai nata -  

rammento origini alle 11:30 - 

memoria è chiesa chiusa - 

il varco placentale s’apre a calci. 

 

Alle 15:10 si fa tormento il 

sonno- 

geme nel ventre per dialoghi 

inesatti-  

tace alla voce del non verbale - 

chimera. 

 

Ragioni in giorno di mezzo - 

alle 19:35 – si erudiscono tra 

denti d’insegne al neon -  

confuse nell’inciampo di 

tramonto  

sul piede d’inumana indole. 

 

Cigola la gola alle 20:30 - 

si confida al buio, senz’essere 

nominabile - 

non so se accorreranno grilli a 

ingravidare il silenzio -  

zampe stridenti - infranto 

imbarazzo d’ugole smerlate -  

molestia di suono - medianità 

della notte. 

 

All’ora della mia nascita 

rivissero i miei defunti- 

partorirono apolidi stirpi - si 

pianse su palmi d’olio - 

vivo da sempre, non sono mai 

sorta- 

brevi gestazioni soffrono 

d’infinite linee – si esiste sulla 

punta della lingua. 

 

Venire alla luce è dipendenza 

carnale - 

richiamo a morte dalla folla del 

sangue. 

Siamo cimeli d’eterno sull’ala 

sinistra 

della terra. 

 
GISELLA BLANCO 

 

da “Inno alla morte”, antologia di 

Aa.vv., Bertoni Editore. 
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TRAMONTO 
 

Si inerpica dondolante  

impalpabile sfera luminosa 

sulla trama stonata  

d’azzurro cantante:  

fine commossa del giorno, 

topazio ghiacciato  

di caldo e miseria. 

La grandezza, ai nostri piedi, 

è a un passo, 

lambisce con segreti veli d’ira 

la carne fragile e immensi gli 

occhi 

che gemono, sfiniti di promesse. 

 

In ascolto un lupo dall’altura, 

ammaliato, 

contraccambia il canto  

come augurio macilento 

in giovinezza permutato. 

Giovinezza che è idea e giudizio: 

ci si può sentire solo obsoleti 

nell’inganno autorevole  

del calar del sole 

che non ci domanda consiglio. 

 

 
GISELLA BLANCO 

 

da “Melodia di porte che cigo-

lano”, Eretica edizioni (con lievi 

modifiche successive alla pubbli-

cazione). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

DIRE 

 

Il nitore del bianco si scompone 

nel verso della linea,  

si traccia la lettera del suono nel 

frangente  

d'inclinazione semantica, 

nell'aporia dell'accento:  

non ricordo la sillaba intatta del 

tuo nome, 

la pronuncia assorta, il moto 

della lingua a disegnarti nel 

fiato.  

Vivo nella scansione del 

pronunciamento, nel metodo 

antico  

del pronostico inverso, della 

parola che si ripercorre  

all'indietro, della prosodia 

ribaltata all'illimitato dirti. 

 

 
GISELLA BLANCO 

 

da “Agenda poetica 2022 – La 

parola/Le parole”, Bertoni 

Editore 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

RIFIUTO 
 

Origine, richiamo atavico, 

desolata ragione d’intenti 

mendace come i grilli 

che deturpano 

la prateria folle del silenzio, 

alla notte. 

 

Un verso 

s’impiglia alle labbra del silenzio, 

illuso d’altre echi sciolte 

nella nostalgia del nulla, 

a render prosastica 

la velleità singolare 

di intuire 

l’indecenza della specie. 

 

Non rimane che lasciar libere 

le mani 

d’esplorare la carne 

e con occhi 

dimenticare 

questa fissità avvilente 

dell’onesto rifiuto 

d’esser titani. 

 
GISELLA BLANCO 

 

da “Melodia di porte che cigo-

lano”, Eretica Edizioni (con lievi 

modifiche successive alla pubbli-

cazione).     
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DOPO L’INSONNIA 

RITROVO LA MIA 

QUIETE 
 

Ormai le tenebre hanno 

occupato, 

con meticolosità e con l’ordine 

della precisione, tutti gli spazi 

che, durante il giorno, la 

luminosità del grande astro 

aveva irradiato di calore, 

fecondo e generatore di Vita. 

Sono nella mia stanza, in  

cerca del mistero ristoratore 

del sonno. La mia mente 

è, da giorni, in preda 

alle preoccupazioni e 

la mia ansia è causa 

di timori e di paure. 

La mia sensibilità risulta 

sgretolata e devastata 

da pensieri negativi che 

debilitano e intaccano 

la mia volontà di reagire 

e di sconfiggere il Male 

che mi opprime.  

Mi giro e mi rigiro, più 

 volte, tra le coperte, 

con la speranza di 

raggiungere il delizioso 

mistero dell’addormentamento 

e del sonno continuativo. 

Ma l’impossibilità di 

dormire prevale, di molto, 

sul mio desiderio sano 

e sacro di incontrare 

la quiete, impagabile, 

del riposo notturno. 

Il nervosismo e lo  

scombussolamento 

Interiore, mi inducono 

ad affacciarmi 

alla finestra, con lo 

scopo di trovare un po’ 

di serenità e di calma. 

I miei occhi, frutto 

della magnanimità 

misteriosa del Creatore, 

si puntano all’insù, verso 

l’Arco della  olta Celeste 

e lì vi depositano la domanda 

di una grazia e una lunga  

preghiera di riconoscenza 

verso le Potenze Divine 

che, sollecite e fraterne, 

aiutano, con vicinanza 

e con solidarietà, tutti i 

figli seguiti e protetti 

dalla santa provvidenza 

di Dio. 

Dagli astri, che costituiscono 

Il popolo sidereo, indispensabile 

e insopprimibile per l’esistenza 

di tutto l’universo, una luce 

forte e candida, piove, in 

tutta gratuità, sulla terra 

coperta e protetta 

dall’oscurità. La luminosità 

penetra, con benevolenza e 

con ordine, dentro al mio 

Io sensibile, generando 

semi di letizia, capace  

di espellere la negatività 

delle mie sofferenze. 

Il dolore, assediato 

e incalzato 

dalla serenità,  

abbandona il mio Cuore 

e al suo posto si insedia 

la forza di elaborare 

idee positive e gratificanti. 

Il mio dolore, progressivamente, 

fuoriesce dal mio corpo 

e dalla mia psiche. 

Ritrovo la mia quiete, 

per l’intervento 

soccorrente di Colui 

che, onnisciente e onnipotente, 

 tutto vede, tutto sa e 

tutto agisce in favore delle 

innumerabili sue creature. 

La mia Anima, acquietata 

e rinvigorita, suggerisce al 

mio Spirito di donarmi 

il meritato riposo. 

Con fiducia mi corico 

e ringrazio il Bene 

insuperabile della Pace 

che sa donare la  

grande virtù della Speranza: 

gioioso mi appisolo 

per incontrare il 

mistero del sonno ristoratore 

e apportatore di nuovo vigore. 

. 

 
NARDINO BENZI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

SOLO 

  

Non c’era amore 

e chiuso a guscio, soffocavo: 

vedevo un buio 

senza vita e senza sogni: 

volevo toccare la realtà, viverla 

accettarne il corso, l’aria, la fine 

ma trovai solo 

la strana, accecante luce 

della mia voglia 

di controllo su di me 

e sul mio esistere 

senza capire d’essere al mondo. 

Liberarmi, fu per me, 

soffrire come un Cristo 

per credere e per sperare in Dio 

e negli uomini. 
 
 

MARCO LANDO 
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AL PURGATORIO 

 

Sperante 

- un'ombra 

dal sepolcro -, 

m'accingo 

al Purgatorio, 

 

per aver 

detto a 

te che 

io son 

Dio... 

 

Giacché 

senza 

capire 

ciò che 

canto, 

 

t'ho 

detto 

cose 

arcane 

tese 

al Vero; 

 

d'ellissi e 

d'iperonimi 

fui re: 

a fiumi 

'l dubbio, 

causa dei 

miei se. 

 

Alla collina 

salgo, dai 

bei frutteti 

bui: ché, 

per espïar 

peccati, 

ci ha 

fatto la 

penombra 

sempiterna. 

 

A Lui 

io volgo 

il mio 

pensiero; 

a' sempiterne 

rose, mentre 

figuro le 

più bieche 

cose: 

 

 

 

 

 

 

 

cos'altro 

meritar, 

se non 

la pena? 

Questi 

alberi 

frondosi 

non dan 

frutto: 

 

né viene 

Primavera 

ad infiorare. 

Ad imbrattare 

fogli ancora, 

io, convinto 

 

di sciogliere 

il Mistero, 

qui, non 

colgo che 

la parte 

d'ogni 

Tutto, 

 

ch'Ei mi 

lasciò 

per breve 

assaporare. 

 

E resto, 

avvinto ai 

rovi d'un 

arbusto, 

che tema, 

rema, 

fuoco del 

soffrire mi 

trattiene. 

 

Orante 

all'aria 

cristallina, 

contemplo 

gli astri 

belli, e 

spero un 

dì vedere: 

 

veder 

corrusca 

porta 

aprirsi 

'n cielo 

la più 

bella. 

 
 

FEDERICO ARDUINO 
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